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SIGNOR GVIDQBALDO 
EccetUntisjìmiy Duci d'Vrh'no^e 
Imittifi. Gouerndtor Genes 
tale de gli Effercia 
ti Venitiani, 



JO nonpmfo IlluJlrisJtmoTrè 
cipe^fChc cjuejla mia fatica Jia di cojt 
fatta (j^ualita;^ eh ella meriti che 
BccM degni di darle faiiore , 3 alVin 
contro io non fon còfifuor dijperanza 
eh w non credaQcon tutto che V opera 
ne fia indegna^che la fua infinita boti 
ta non la ricaia con cjuelV accoalièza;, 
con lacuale ella juolc innalzare e infie^ 
me allegrare tutti color 0;,che a duella 
fono obligati e per Jeruitu^ eperpro"/ 
pria lor uolonta^J^ltramente io direi 
da me Jlejjòjdibauer troppo ardit0;>ef 
fendo che a tanto "Prencipe altro fi ri 
chiede che cofi fatta materia , (piando 



io non f US ji certo per uniuerfal nome 
di tutti j e per il Juon della incompara 
hd tromba delliyf r etino ^ che intera 
ftrete della grandezza dell'animo di 
VoHra Eccellenza j coprignegli Imo 
ftufti a dedicarle gli animi e i cuoriy 
che F^jlra Eccellenza è affiibile coi 
minori : e con i maggiori riguarde^' 
Vale e graue*E nondimeno;» cluando io 
Confiderò bene y uolentieri mi Jottomet 
to algiiidicio di (juella, 'Perche io amo 
f)iutoJlo ejfèr da lei tenuto per poco 
auertito ? che per occultatore di dueU 
lajj'èttione O' feruitu ci) io le porto p 
lacuale da altro non procede p che dal 
continuo gridaci) io jento della jìiama 
gnanimitay della religion uerjo Dio^ 
della Prudenza nclgouerno de Popò 
li;, e della uirtu militare j per lacluah 
* ^ue/lo Sapientisjimo Senato l innaU 



t^pè Vimalzérd per Tauueniré d cjuèt 
lo che egli ni può concedere ^ degno 
della JiicL marauigliojct grandezza:>& 
della uirtu diuojlra eccellenza^Le^ 
^uai tutte coje Quante e cpuali elle jìa^ 
noin cojlgloriofo l^rencipc^^anie non 
ha/la giamai V animo di raccontare,. 
*Pero con lieto animo pcertisjimo d'ejl 
Jer da cpicllagratajnente ueduto^e ab^ 
bracciatOpnon per mio merito alcuno;^ 
ma per jua propria humanita le uenj^o 
innanzi p con Quella riuerenza che mi 
s appartiene ;:,e con (piella marauiglid 
eh io ho p di coji bello animo come e 
(Quello di uojlra Eccellenzdp allacpia^ 
le humilmente apprejentando cpnefla 
giouenil fatica p la prego come elo^ 
^uente p cì?^ intendente di tutte le co^ 
Je p che ella non Jecqndo 1 acerrimo 
*Jùo giudiciodia JentenZd di lei;, ma p: 



tondo la mia poca efperienxa:,clamia 
molto animofita laJcufL E Iddio lum 
^amente laconjèrui inmrap ^perpe 
tua felicita,. 

JDi ^inegia al!ixxviU,di i^jyofhé. 
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PROEMIO. 

IO /o j che la natura non ha mai fatto ope9 
fattone alcuna ^ che gli huomini curioji moh 
to d'intendere y nonhahhiano minutamente uo 
luto ricercamela cagione y non folamenteco^ 
me huomini yma quaft come correttori d'ejja nd 
turayjlimanàofi perauentura miglior facitori 
inmolte cofeydi quello che ella jlata ft fia.Co 
nofco che tuttigU huomini fono inuolti nella 
ferfuaftone di lormedefmi yperche ciafcuno fi 
reputafauioyintelligenteye huonoa mojlrar al 
trui quella uiay che egli le più uolte non fa per 
pmedefmo * Di qui nafceche nonprima fifa 
nella y off iriue^che i riprenditori che prontifft 
mi fono y ufan V officio deìlaloro maliona na^/ 
turajnee tnamiigliajfegU huomini dagli ah 
fri hiomìni rìprefifono^ejfendoche ejji medefi 
mi la natura riprendano . E quai riprendito"/ 
ri f colorai quali non fanno altramente acqui9 
Jìarfi honor e alcuno ,fe non con hiafimare,e 
iueJhjequeW altro jfe pero fi può acquifiarho 

• • • • 
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fiore mUicendOji quali poi for:^andofi a uoter 
lene fcnuere-jUeggono che altra fatica e queh 
la del direte altra quella del fare ^ E a talepa^/ 
tehoggi ridotta Veta nofira^ che non prima 
chiunque fi fta mojjo da uero :^€lo difar bene^/ 
ficioaquefia nofìra lingua mojlra al mondo 
le fue fatiche deftderofo di gioirne^ cheimaP/ 
uagi e che di altro non hanno diletto j che di% 
perdere il giorno^ e che molto prefuman diloo^ 
ro y armando le peflifere lingue y lacerano 
chi pur accenna d' efferf eparato dalla lor fchie 
ra , fi come quelli che non f apendo procacciar 
fi honore alcuno , non uorrebbero anco che nef 
funo altro cercaffe acquiftarne.Certisftmofo^ 
no che molti an:^ infiniti leggendo il titolo 
diquejìaprefente opera sfaranno giudicio di 
lei fen:^altro uedere ^ e perauentura diranno y 
che ella e fatica giouenile-^non punto d'utile a 
i dottile giaperinnan:^ trattata ^ non folamen 
te daV altre lingue ^ma dallanojira anchora * 
Alcuni diranno che quejìi precetti fon tutti di 
Cicerone ^oltrailqualeniuno^o meglio y opiu ' 



dòttamente può faiuere, "Eatcuni alttijaran 
riQ che di mila intendendofi andranno dictdo, 
che eccettuandone alquanto di ling iia Tofcand 
altro non ho che ma elocutione uolgata-ypofoU 
re fca efen:^ granita o dolce'^:{a uederci, A Ue 
quai tutte coje rifondendo ^Jo io bene chepoco 
0 niun profitto farei, perche ej?i fecondo che. dal 
Vappetito loroguidati fono,]i reggono. Nondi 
tnetu) non resero a primi di dire, che eff grade 
mente ojfendonoillorgiudicio, e incorrono in 
ha fimo appo chi fa, quado fen:^altramente ue 
dgrV altrui cofe fanno huona,o rea fenteni^a di 
quelle, 0 cheeffi quelle giudicano;no perla qwi, 
lita della cofa;maper ilfemplice nome di colui 
chel'hafatta;ricercadonòla hontadegli fcrit'/ 
ti;ma chi di quelli fulo fcrittore;come color che 
non fanno che di huomini moderati e prudenti, 
frenanla uolonta del giudido, eprima afcólta<t 
no,pofciafaueUano,ejfendo che tutti coloro fon 
ten:erarii jìimati,chefen:^altro uedere, danno 
liafvnoo lode, a quello che efi non fanno, fe 
fidee hiaftmare o lodare, econfeffo che tajati 
caprefente , e fcrittaa coloro , che giouani 



. fono^ che non fanno-y^erche quei che fon dotti 
no hano de nojìriprecetti o ricordi biJogno':^eJJt 
uoglian maggior cof a che quejìeno fonarla me 
te loro de fiderà altro cibo che quejioyma igio^/ 
uctni che da tanto non fono-^aiutati da ogni pic^ 
dolo appoggio s' apprendano a tutto 3 tutto ueg 
canone di tutto rejìan contenti-^ &' quello che ef 
ji nella lingua Latina non pojfono hauere 5 fi 
ingeg^nan d'apprenderle nella nojlra uolgare^ 
nellaqualeinnan:^ che niun^ altro già diedi foc 
cintamente iprecetti Rhetoriciy che pofcia dd 
altri fono flati allargati ^ma non tanto pero che 
quefliprefenti non ftan affaipiu chiari e più co^a' 
poftdegli altri^A fecondi non pojjbna fconde^ 
te y cheuolendo 10 mofirare i precetti della 
IRhetorica in quefla lingua^mi couenia metter 
mi innan':Q colui yche meglio dituttigli altri hd^ 
faputo darne regola nella fualingua^ e farne 
lapruoua^s'io da per me j^erauentura , non 
haueff i uolutoformare altri modi di quello che 
ali Oratore appartengono y e non folamente 
ho ajffprato da lui^ ma da qualunque altro ferii 



forcy cheha diquefta materia trattato. Ke mi 
farhauer malamente jj^ejo lamia fatica s'io 
ho da coloro apprefo quanto alla nojirainten^^ 
tioneha fatto dibif agno ^i quali altri imitan^/ 
do anno fatto in ogni tempo il fimi piante 
chHo faccio. Agliultimi^altrononfoche ri 
jj^ondere'jfenonch'iomedefmo fo che il mio jii 
le non e purgatole fmcero^com.e io uorrev^oltrc 
che io non conofco anchora y chi fa colui , che 
a quefiitalipojfapiacere -^perche fe noi andrei/ 
moconfiderandoyuedremo che ne il Bemboy 
ne il Boccaccio ^ne lo Sperone y ne alcuno altro 
chef criua può lor aggradire ^ come coloro che 
perauenturanon fanno do che efift uo^inoi 
e fe non fi piace apochi^debbiamo per quejlo 
ajienerci dalle fatiche e confumar ci nell'otto^ 
Sempre furon perfeguitati i gioueu/)lii e gli 
ctioftfempre hauuticari & amati yNondime^/ 
norendoloroinfinitegratieyperche io mi inge^/ 
gneroper Vauuenire di far meglio fapendo^e di 
mojirar altrui y quelpoco ch'io penfero di fape 
H^Saranno adunque quejìi miei Dif cor fi ferii 



^ ti a gidum^diiiift in tre lihrì. Il primo de quali 
(Jcmprefotto breuita) dimojìra tuttoVoriiney 
che fi deeojferuare nell'Oration giudiciale ^ 
Nel fecondo ft contiene V artificio dell' oratio9 
ne Senatoria e laudatìua . Nel ter^o firettao 
mente fi ragiona della elocutione sfondata per 
la maggior parte Jule cofe del Tetrarca cornei 
di fcrittore e giudiciojo molto e molto elegante 
e riferuato. Oltrache neprofatori gli esempi 

* non fi hanno potuto hauere fi come ne nojiri 
Voeti.Solo mi rejia a dire^ ch'io non dubita 
punto che quejiifcritti non habhiano a giouare 
e apiacere a qualch' uno ^conciofìa che di tutti 
auuenuto ilpiacer e o dispiacer e in qualche par^/ 
te a chi legge ^effendo che anco colui dispiacque 
che di tutte L'opere fu prima cagione e fattore^ 
La onde s'io interamente non fodisf accio j non 
faro folo^ma meco farà grandisfimafchiera di 
buoni egiudiciofifcrittorì ^ perche di tutti gli 
huomintyparte fanno^e fapendo conquel me':^/ 
^ft cercano la reputatione e lo honore^ epar^/ 
le non fanno ^e nonf apendo ft danno a credere 



(fi falere ajfai qumh ejfi riprendano gU^aìfrui 
Jcrittt . SHo piaccioine rendo a Biofomme 
lodi checonceduto mi hahbia quello che a nej^/ 
Juno non e anchora auuenuto ^ cioè difatisfar 
interamente agli appetiti diuerfide gli huomv/ 
ni pliche io non credo ^ che pojja aperjona che ' 
uiuu auuenire ^ 
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DELL'ARTE OJ^CT 

'irORIA NELLA tINGVA TO 
Se AN A DI SA tJS OVINO- 



LIBRO P 



RIMO- /.f' Psat^^,.^ 

Vito i^m>^ 




«io 

Vdtitichi e diligenti fcrittori , i 
^ttd/t nelle (fwc /frtgwe Greau c 
Lt<f!n4 dottamente lafciarono d 
noilra utilità i concetti del loro 
animo intorno aUa materia dcU 
VoratorcyC dell'Arte ch^a luifi 
appartiene ^ diuiferù tutta la fomma in tfe parti.Con 
tiofid che uedendo (fii le materie de giudidij lequali fi 
pongono in difìvrenzd,effer fempretrd i litiganti auc 
nute per d paffato,uolfcro che que^a maniera di dire^ 
da loro chiamata Ciudiciakihaucfie riguardo al tipo 
preterito. E conolcendo parimente che quel chefitrat 
td in Sendto d utilità detta Kcpublicà dà coloro fi ma 
neggiàyche con uigilantisfima cura hanno ftmprc Voc 
chio al fkuro e che mettano inconfidtà Vutilc c Vho 
nefìo per là falute detta PdtridMfclàrono fcritto ch'il 
ielibcràtiuo(dàdo cotal nome a quedo modo dt dire) 
hauea fimpte riguardo al tempo auenire, effendo che 
màinonfitrattineconfultide gltjìati altro che la 
materia farà o non farajecfarfi o nonfirfiMedefi^^ 
iitàmente trouandofi tra ilPopolo à lodar la uirtu di 



LIBRO 

^Keff3 e M queUo che erd di tanto mcntdmente degnò 
accioche i men uìrtuofiper cofifutto hoiwre s'infim 
mafiero d bene e òttimamente amminiiirar la Kcfu» 
blica confìderarono che quejìa maniera accadeua alle 
cofe preJènti,conciofia che coloro fi lodauano o biafU 
mauanotVal prefente^o bcncy o maluagimente opex 
randoyerano altrui cagione di biafmarli»^ fchernirli. 
Ja onde Ufciarono^che egli effendo appellato Drmo* 
ftratiuo ,hauejfe fuo proprio il prcfcnte . 

Cofi adunque ordinato e diuifo i tre modi deR'O^ 
rare in tre Tempi diuerfamente dijlinti difjinirono 
fartitamente ciafcun genere da per fe e differoi^Che il 
genere Giudiciale e qucUo cTjc pofto in difcordia ha ih 
féaccufa e domada con difènfione.Ch'il Deliberdtiuo 
€ quello che po^lo inconfulta pcrfuideojconfòr tacche 
il Dimoftratiuo c queUoynelquale aco\aoptrfona fi 
dttribuifce biajimo o lode.Et co fi diffinito me fiero tut 
to qucUo che può nelle Orationi cadere [otto qwe/ìì tre 
capi.Ma perche fi pofia più ampiamente comprende* 
re,qualfìa Vordine Giudiciale , qual il Beliberatiuo, 
t qual il Dimojlratiuo produrremo gli efiempi de no 
Siri Tofcani fcriuoriycVampiamcnte ragionando ha 
noiìluHratoogni ornamento Khetorico. Lafciò aduu 
queil Petrarca nel Genere Giudiciale cofi fcritto^ 
Q^eWantico mio dolce empio fignorc 
Tatto Citar dinanzi alaK eina 

9> Chela parte diuina 

p, Tien dinojlra naturale in cìtMflcdc 



PRIMO* U^*"^ 

lui conte oro che nel fòcodfjind * 



99 
99 
99 



Mi rdpprefcnto carco di dolore 
Di paurd c di horrore 
Qudfi huom che tmc mortele rdgion chiede. 

NcUdqudl canzone fi truoua Vdccufa e Id dijejds 
ma più pdrtitdmcnte deUWcujd Idfcio. 
lerd fteUd s'il cielo ha fòrza in noi 
97 Qudni'dlcun crede ^fu [otto ch'io ndc<jui 
t9 Eferdcunddouendtogidcqui 
p> EjirdterrdoueipicmoJ^ipoi. 
Indijifa. 

P, S'il dijii mdi cVio t4engd in odio k queUd 

Del età dmor uiuo e fenz'Uqudl morrei j 
^> S^il difii 9thH miei di fìdn pochi e rei 
^ E di uilfignorid Vdnimd dnceUa* 

Si può parimente dire^ che cjuejle pdrole del BoC^ 

cdccio pofiino in me dUduufd entrdr [otto il Gemrt 

Giuduidle ♦ 

M TurongidiFrdtiualcntijiimi e fdnti huominiy md 
0, quelli che hoggifrdti fi chidmdno,e cofi uoglidno effcr 
99 tenuti^niund dltrd cofd hdnno di frate fe no Id cdppa. . . 

Il Bembo nel Giudicidle dccufdndo. ^. 
»> Senza fxUo amore^ niuno e che pidceuole lo fi chiami, 
9, neffundolceynefiunohuinanolonomògidmdi.Dicru^ 
dele^d'durbo di fiero tutte le cdrte fon piene. Legge» 
99 te d^Amore^quanto da miUe fi fcriuc^poco o niente aU ^ ^ 
99 troritrouarete in cidfcuno che dolore* 

AVmcontro in dififd. c« 



^/^. / t 1 B R O ^ 

^> Vndiofa fola UggUdrc Donne e molto fmpUce, hog 
j9 gihòhd iimoilraruiyC non foLamntc <UIU nuggior 
9, pdrtc delle noitre fanciulle cVd cjuedi ragiondmenti 
9, argomentohmnoddtOynudd quanti uiudno(cV IO mi 
9> ct€dd)alm€nó in qualche par te Joló che da Per Ottino 
M conofciutai je egli pure coficonolce^come ci rdgiònd 
9» Cr que{td è Idbontd d' Amorei 

Nel Deliberdtiuo perjuddendo U Petr. 
99 O djpettdtd in Ciel bedtd e beUd 
» Animdchedinodrdhumdnitdde 
99 VejìitdUdi^noncomeVdUrecdrcd. 

Etdltroue* 
»j Signor mirdte come il tempo uotà 

99 Eficomelduitd 

99 l^uggeeldmorten'efourdlefj^dUtt 

9f Voi fete hor qui paijate a la partitd 

9y Che Valma ignuda e [old 

99 Conuien che drriue d quel dubbiofo cdUe i 

9, AlpaJidrqueftdUaUe 

99 Piacciaui porre giù Iodio elo sdegno 

» Venti contrari a la Uitd jèrend, 

„ B quel ch'in dltruipcnd 

„ TempofijjpendeinqUdtcVdttopiud^gno 

99 O di mano o dHngegno 

99 Jn qualche bella lodc'^ 

i> In qualche honefto jludio Jl conutrtd. 

Sconfortando * 
99 Vergine in cui ho tuttdmidjj^dnKA 



PRIMO jTS, 

^, cAepojiieuoglialgranbiJognoaitarmef 
^ HonmiUjciarin/uVcitrmopdffo 
9, Non guardar me^md chi degnò crearm 
p, l1oilmÌQualor,mValtaJuafembianz^ 
9> Che è in me ti tnoua a curar di huom fi hafio. 

il Boccaccio fcrjuadtndo. 
91 Signori fe uoi cofi ualorofl fiete come io ut tengo nim 
di uoi fenza hauer fentito o jintire amore credo che 
» fia9fenz!il({uale{fikomeiomtcomedefimo e)limo)niti 
99 mortai può alcuna uirtuò bene in fe bauere* E pia 
99 giù* Andiamo adunque e bene auenturofamente afia» 
99 liamola Nauc^ìddioaUa noftra impreja fauoreHolc 
9> fenza uento predarle la ci tien férma. 

Sconfortando, 
99 Monfìgnoreiohogranmarauigliadicioche uoi mi 
99 dite, e tanto nelahomaggiorCyche un'altro non ha^ 

99 urebbey quanto mi par meglio dalla uojirafanciuUez .v 
99 za infìnga quefco dijjauere i uo&ri coflumi conofciuti. 
Nel DimoHratiuo il Petrarca la/ciò tutta qmU 
la canzone 
, , Tacer non pofio e temo non adopre 
9, ContT^ario efjvtto la mia lingua al core. 

Ma lodandola da beni deUa fortuna dice in (juetld ^ 
Verdi panni. 
>} benigne Selle che c ompagne ftrfi 
99 Al fortunato fianco 
^ OSand'il bel parto giù nel mondo Jcorfe ; 
Bt altroue. 

_ • 
A W 
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Gcntikzxdiifànguey^VàUrtc^re 
^ Co/c tu ndipcrU rtébini CT oro 
9} QU(i{Ìuilfomaeqmlmentcdij^regi 
3, jj'dta bdtd ch£l mondo non pdn 
0, Noli ti Cy fk non quanto il bel tcforo 
Dt ca&ttk pdf che cUd diorni e fregi* 
EqueUdprimd{Unzd 
^, Verdi panni fanguigni ofcuri,o pcr/l 
^ j^onuejiidonndunqudnco i 
„ Ne d'or CftpeUi m'fc/o/icf4 treccid dttorfc 

Si keUdyCome qu> fiacche mi Jj^og/w 
p> D W6/frio,c ddl cdmin di libertddc 
SecomitirdfiycViononfodegno 
AicM/igiogo mengme» 
. .Anbidjimojìleggc* 
Vohtdnd di dolor albergo dHrd 
Scoli (fVrrorì,e tempio di herefid 
GùRom^J,^^orB4Wonì<i/à//jteri<t 
Per cui tanto fi pidgne e fi fofj;>irdyCon quegVdUri^ 
py Vdudra Bdbilonid hd colmo il fdcco^e 
9, fiamma dal cielfu le tue treaie pioua* 
il Boccaccio neUd lode. 
Yalorofa donna egli mi pare efier certo, che ucijete 
fi fauid.cVafiai bene già i gran tempo hauett po tuto 
comprendere,a quanto amor portarui mi habbia con-» 
dotto la uo&rd beUeKZdyldqualefenz' alcun faUo tra 
pafix qutlUdi ciafcm' altra ^ che ueder mi parefie^ 



99 

99 



^ giamai » 
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Inhìdjìmoi 

na fdtititk^niund diuotione^niund buona opera o effm 
pio di uUd^o d'altro in alcuno , che cherico fuffc 
^ dermi paruc* 

Sotto adunque ifopradetti tre capi caggiano tut* 
te c^utUe orationiche bene e dottamente fcritte fi truo 
uano.Ma perche Vorationi parimente hanno oràrie, 
Vufficio dei^oratore oltra Veffer buono e ottimo 
dicitore , confi&e neU'inuentione nel dijj^or Tln» 
uentione,e neU^ornatamete ragionarla.Ma perche me 
gìio e più partitamente s'^intenda cominciaremo daHd 
primaeprincipalpartecioédaWlnuentiotic* 
adunque Vinuentione , imagination in qualunque 
materia fi fia^di cofe uere,o uerifimili almeno , con U 
quale daVuno aU^ altro capo del nojlro ragionamento 
ci ingegniamo di render lacaufa noflra probabile ap 
po il Giudicio di coloro che ne afcoltano* Tutta la ma 
teria ch'aU^Orator s'apprcfenta c Inuentione-jma egli 
àWhora le da la fua perfittione , quando confìderdta 
la qualità deUa Quefcioneycioe s'eUa è femplice o dop 
pid^' adatta a quel fine a che fi deue indrizzar ogni 
caufa , alla perfuafione e aUa uittoria . La caufa fem» 
fiice i quella, che d^na fola queflione fenza più, fi con 
ientaySe Tito Labeone impedi, che Q^Sceuola non fd 
ceffe tcfimento.La doppia e di più QjieiUoni infieme 
congiunte.Se fidcerouinar Ca{lelnuouo,fe renderlo 
ifi4oiCa{letUni^feuerament$maiÀarui una colom 
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de noitrì CitudiniLd compir dtìoncpdrimttte c 
di più q^^^Hmicompodd ; percbe dijcor rendo fi ejjfi» 
mim fè tornd bene a far quefto c^tto,c[weIIo,o qucU 
Valtr 0. Se fiu più utile ,^bc Vejjercito uada contrai 
GdUi ad Albdyper dar aiuto a tlaminioy o fe pur tea 
nerlo in Italia per opporfì a Volcatio.'Dijlinta adun 
que e conofciuta U quelita de%a confai Oratore dardf. 
heU'ordine al fuo ragionamento $'eglifi ricorderà di 
que&e parole di Cicerone fqtto nome di Antonio , leàJ 
quali ne danno a conofcere^ciud che Vlnuentionc fi fict 
no tanto di quello cVa noi è di fuori apportato^quato 
di quel che dipende dal noftro inteUettoiegU dice cofi^ 

^ Come il litigante c partito^io con fòmma fingerita d'j 

^ nimo mi metto in luogo di tre pcrfonc^di mc^deirauet 
fariOfdel Giudicete s'io comprendo nella caufa luogo 
che mi dia più d'aiuto che d'mcommoditay giudico ben 

„ fatto apprendermi a quello* Ma doue io truouo più di 
no che utile^mi arrcito^e cofi pcnfo m un tempo quel 

„ che da me fi dee direte in un^ahro tempo queUo ch'io 

„ dico. E più oltre conofciuta minutamente la caufa^fubi 

99 to mi fi para dinanT^i il fuo dubbio. 

Vlmentione adunque farà il capo principale di 
tutti i generi deW Orare fi come materia che ella c. 

Le fiie parti faranno fei^ il ProemÌQ , ilquale è grauc c 
maturo principio del rag onamentOy^he fi dee fare. 
La Narratioìie che f^^iana c dimo&ra la fomma del ca^ 
fo.La Diuifione cheordina e didingue le partirla con 
firmatione mmifiimo J^irito delle cofe di che fifaueV 
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l4>Ld confkationc atterramento delle ragioni (fcH'A 
^crjàrio,La conchiufione repUcamento in breuita del 
parratQ. ì^equai tntte cofe giudiciofatnente infime f p 
giunte^ueSlite di quegVornamenti^che hanno le lingue e» 
in chefijcriuepfamUa^eragioneuolmète comejidft 
frofèrite,finilcano,e danno comj^imento aUa pcrfitt4 
Oratione^e al buonoye prudente Oratore^ Mrf percfe? 
fneglio fi pojfa comprendere^ccminciando dal Proet^ 
mio dimojiraremqin (guanto per noi fi potrà » con^ 
le fòpr adette parti fi leghino infietne. 

il Proemio neU'Oratiqne non f altro che una bella e 
ricca entrata d'un magnifico e ben intefo Palazzo^ 
perche non prima s^apprefenta a gU occhi de ri^H^^r^ 
danti^che efii da quella prendendo argomento fanncf 
giudiciocVil Palazzo di dentro del>be efjere^eben pr 
nato con perfètta Architettura compoBo e infieme tut 
to corri^ondcnte aUc purtiQuefici entrata deU^Or^ 
tione^é Vimagine e il dimoflramento di quel che fi de( 
dire e trattarcrìlannofi i Proemi 4 di^e guife^Vno ri 
ceue il nome di diritto,Valtro faremo contenti appeh 
lar fimulatoAl Diritto è qwcllp che naturalm^tìte datt 
do principio con graue dijcorfo aU^Orajtionc finfi^ 
gnorifce de gli ftnimi de gli Afcoltanti , 
Il fetrarca f 

i> ÌHel dolce tempo de la prima et ade 

a, Qhe nafcer uide anchor qua fi in Urb4 

9> La fera uoglia che per mio mal crebbf 

fi Perche cantando il duol fi dijacerba 
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Cdnttrocomeiouifiiinlibtrtdde 

9, Mcntnmornelmio albergo d sdegno fihcbbc^ 

il Bmbo • 
•> TUrìft e cantai la perigliofa guerra 
•9 CbHo hebbi a (òiiener molti e moltianni 
#> la cagion di cofi lunghi affanni > 
99 Cofe rado 0 non mai ucdute in terra. . , 
Ha [eco tre occulti ar ti fìcij Squali fi uanno diuerfi 
mente jlminandofì come diuerfe faranno k qualità de 
le caufe , conaofia chealcune fono honeilr, alcunenòp, 
alcune dubbie^e alcune humili e bajie difficili e ofcure. 
Aduquc nétta dubbia ci ingegneremo nel noflro Prot 
mio.ch'i Giudici fatti bencuoli attedino alle nojìre pa 
role^HeUa humiU ebafia fi ricerca farceli attenti.con 
tutto che qucile parti da i buoni Oratori fi ano per lo 
più accomodate^nonfolamentein ogni qualità diproe 
miojma per tutta la caufa^e bene jpeffo fi truouino in 
Jìeme in un jolo Principio o Proemio. Gl'Auditori fi 
renderanno ammaejìrati e parimente informati ^jc noi 
breumtnteej^orremo la fomma della caufa prometten 
do loro coji gioueuoU er atte ♦ 
Il Petrarca. 
99 Cantero come io uijii in libertade. 
P9 Mentre amor nel mio albergo a [degno fi hebbc 
Dante nel Purgatorio. 
Per correr miglior acqua alza le udc 
Homai la nauiceUa del mio ingegno 
99 Che lajciareiro a jè mar fi crudele 
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U cdntcro di quel fecondo regno 

Ouclohumanof^irito fi purga 
„ E diféir al del diuenU degno^ 

Et il Fctrmd • 
99 QS^^ P^^ diuerfd e noud 
9> Cofafu mdi in qualche ^rdno Clima 

QittìU fe ben fi Hima 
9> Fiu mi rajjembra a ul fon giunto amore. 

. E per non lafciar adi^tro il BoccaccioiUfciò^ 

Intendo di raccontare cento noueìle ofauole^o parahà 
9, kp hidorie^che dir le uogliamo, raccontate in dieci 
9, giorni da una honejia brigata di fette donne ^ e di tré 
9, giouani. 

ATTENTI faranno promettendo ragionat 
tofe grandi nuoue,non più «dite, o chiappar tenghino 
aUa KepubUc4,alU religione > o /] uermente^che noi 
li pregaremo che efii ci afcoltino c o <ittentiom* 
Il Petrarca. 
t> Occhileggiadri doue amor fa nido 
9, A uoi tiuolgo il mio debile jlile 
»> Figro da fe^ma il gran piacer lo f^rona* 
9> E chi di uoi ragiona 
9> Tiendalfoggettoun^habitogendlt 
9> Che con Vali amor of e 
p, lAuando il parte d'ognipenfi ertale 
,> Con quc{le alzato^uengo a Jdr hor cofe 
9, Che ho portate nel cor gran tempo afccfet 
Dante nel Paradijò. 
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Vermente quanto io del regno fanto a 
„ Ne U mia mente potc far tejoro 
9> Sarkhoramatcria del mio canto. 

Bt il Boccaccio. 
„ Bffaudifce coloro ch'il prcganOiilche maniftHamente 
9, potrà apparire nella noueUa, laquale di raccontare in 
9> tendo,manifè{lamcnte dico^ non il giudicio di Dio , m4 
M quéldeglihuominifeguitando* 

Talhora fi rende attenti daUHnuocationdi qucUa 
deità che s^'appar tiene alla co fa di che noi uogliamo 
pdrlare^ma qucflo modo e più de Poeti , che de gli 
Oratori onde il Petrarca 
» Amor mi jl>inge à dir di te parole 
99 Mdnonfoincom'nciarfenZiituaita 
99 B di colui chiamando in te fi pofe 

Etaltroue. 
99 Comepofi'iofenonm'infegni amore, f 

E T>ante nel Purgatorio. 
99 Ma quila morte Poejiarifurgd 
i9 O fante Mufè^poiche uo^ro fono 
9, Bt qui Cdiope alquanto furga* 

AMICHEVOLI gli hauremo a quattro 
maniercjda noi medefìmi^Se fenzà' alcuna arroganza 
hauere lodar emo con modeBia V ufficio noftro raccon 
tando quali noi fummo uerfo la Kapublica^uerfo i pd 
tenti e gli amici , pur che il tutto s^accomodi Uggia* 
dr amente altrattato. * 
» JW perche il mio terrcn più non s ^ ingiunca 
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„ De Vhumor di quel fdfp),dltro pianeta 
„ Conuicn eh 'io fegudie del mio campo mieU 
Lappole e becchi con la falce adunca. 
Et altróve. 
t> Percfce la uita c breuc 
„ E l'ingegno pauenta a Valta imprefa 

Ut di lui^ne di lei molto mi fido 
M Ma l^erò che Jia intefa 

La doue io brdfno,e la doue ej^er deue 
99 La doglia mia,laqual tacendo io grido. 

Se cominciar emo dalben commune il Bembo. 
9> Cbe potranno talhor le genti accorte 
>7 l^^ggendoimiei fofi>ÌYiatuandefìo 
a. Ritoglier Valme coH fniò duro compio 
99 'E queUa Strada cVa buon fin le porte 

Scorger da l'aUra^e quanto adorar Dio 
», Si debba folo di Mondo cVèfuo Tempio. 

Il Petmca 
99 Italia mia bench^il parlar fia indarno 
i> A le piaghe mortali* 

Et il Boccaccio. 
99 Aj^icafid'amore.e altri fortunati auenimentifl uta, 
dranno,cofì ne moderni tempi auenuticome negVan 
99 tichiydeUequali le già dette donnesche queSle leggeran 
99 no , parimente diletto daUe foUazzeuoli cofe in quelle 
99 woflrate^e utile configlio potranno pigliarein quan* 
99 to potranno conofcere quello che fia dafiiggire e'chc 
9, fiafimilmente da feguitare* 
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Se id gli dmicu 
o Spirto gentilyche^cUc membra reggi 

Se ddUe noftre fucnture^ 
^ Kotta c Vdltd colontut e il ueric lauro 

Chcfdccan ombra al mio itanco ptn fiero 
^, Ver àuto ho quel che ritrouar non fj^ero 
I, Bai Borea a Vaudro^o dal Mdr Indo di M duro* 
Se dtterr aremo queUe Jòj^itioni che i Giudici han* 
no di nof * 

^) Oue jìd chi per proud intenda amore 
p, Spero trouar pietà non che perdono* 

Secominciaremo daUe noflre mi ferie 
^ Oimeilbelmfo,oimeil foduejgudrdo 
Oime il leggiadro portamento altero. 

Se dalla pouertk » 
py Tolto mi hai morte il mio doppio thefduro 
5> che mifia uiuer lieto e gir altero, 

DdUd nodra folitudine* 
Vaffer mai jòlitario in alcun tetto 
$y Non é qudnto ioytie fera in alcun bó^o 

ChHo non ueggio il bel ui fo,e non cotiofco 
py Altro joly ne quefli occhi hanno altro obietto 

Et altrouc ♦ 
py Ond^io fon fdtto un'^animal filueUro 
py CO pie uughiyfolitariye lafii 
py "Porto il cor graue e gli occhi humidi e hajii 
^ Al mondo che c per me un deferto alpeflro. 

Hauemo i Giudici amtcheuoli da gli Au^rfarij fe 
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gli reti dcrmo odiojì. 

Qucfli mi hu fatto men amare Bio 
eh IO non dtuea e men curar me {Il fio, cT 
»9 Fiamma dal del fu le tue treccie pioud. 

ìnuidiofh fe noi diremo che gli Aucrfarijfi confi^ 
ddno più neUe ricchezze e neUa potenza e ntUe amici 
tie^che cfii bitnno;ck neUa giujlitiaAl Bocc. 
hiquali non fenza gran uer gogna de corrotti e uitun 

•» pereuolicoBumi di coloro liquuli al prefente uoglias 
9, no ejjer gentiVhuomini e jìgnori chiamati. 

Il Petrarca* 
9> O diluuio raccolto 

Biche deferti flrani 
9, Per inondar ino^ri dolci campi. 

I>ij^regi4ti facendo mentione detta pigritia M'o 
tio e della Ubi dine loro. 
99 Ver le camere tue fancmUe e uecchi 
9, vanno fcherzando e Belzebub in mezzo 
9, Co manticiycol fècole con gli fj^ecchi 
9, Già nonfuRu nodrita in piume al rezzo 
99 Manudaaluentoefcalzdfrdgliflecchi. 

Tia gli Afcoltanti ci render emoBencuoli^ricor da 
do le cofe da loro magnificamente e co prudézdfatte* 
99 O ajj)ettata in ciel beata e belU 
99 Animachedinoàrahumanitadc 
ti Vejlita uai ^non come V altre car Cd 
Et altroue 

99 Occhi kggiadri doue amor fu nido. 
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E àppo Bdnte neW ìnfimo. 
^> O dnima cortcjc Mantoudna 
5, T>i cui Ufmd dnchor nel Moneto durd 
>i E diirerk quanto il moto lontdtid. 

. BdHd óaujd 0 ddìU mdt€rid,loddndo Id noflrd t dt> 
t>dji:indò Gl'incontro qucUd dcU4 pdrtc del Reo. i 
Hoggi jApimisfìtni Giudici s^dpprefcntd di woflro co 
jj'^^^o Id più giu^dyC id più pictofd quereU^che mdifl 
f 0^4 per tnifcrdbil ptrfotìd penjkrc , ò dpprcfctitdrc^ 
5, conttd Ihngiuiiifiimd uolocd de nodri dUcrjkrijyi qUd 
^ li non contenti d'ufurpdr i pupilli , di ntdnomettcr U 
5> Uedoue,hd^noordiridtoldpiuhorrtndd^c kpiu irì^ 
gitt/li Cdufd che dir fi poffd^ 

il Petfdrcdi 
è chi di Uoi rdgiond 
5, Tien ddl /oggetto uno hdbito gentik - ^ o. - 

Che con V die dtnorofe ! 
Leudndoilpdrted^ogniptnfieruilc. . ni^'-V 
Md perche quzStt tre occulti drtificij te^gìddrd^ 
initc fono in pocbtfiimi t$er(l rdccolti dd Uordtioytni é 
pidciuto d più chidrd inteUigczd metterli qui iifottOi 
hi QuintuncluepcrtefiejiooScudfdppid 

Come bifogndUfdr Coni Signori 
5> ìmpdrd dnchot nón d bdfldnzd dotto 
5> Bd me tuò dniicóMnche cieco uoglid 
5» LdUidmodrdrtià 

Ammdciìrd co dueÙd uocc dicendo, come bijogndà 
fx dttèto^pzY tt ftejjo^ Benevolo, me tuo dmico. . 

II Frocmk) 
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il Proemio flmoUto fi fx vwjlrando di non uoUre alcU 
nd cofdtrattdrc.Tuttdiùdar ti ficioj amente fi uient d 
metter ntU^dnimo dd giudice Id no&rd uolontd , aps^ 
^rcjentdndo in cabio de la pcrjond che hx ojfvfo und 
tra che fi amiÀeUa cofa che fi hd ojjifd ^ un'dltrd che 
pd dpprobdtd'yCo)k perhuomo,o huomo in acce di cojd. 

1/ Petrdrcd . 
VoicVajcoltdUinrimefparfeilfuono 
Bi quei Jòf^ifi ond^io nudriud d core 
In fu'l mio primo gioumile errore 

9, Qudnd\rd in parte altro huom dd quel c/j'io fono, 
llqudl proemio é tutto per flmulatione^il fimile 
Tdcer non pcffo e temo non adopre 
Contrario efjvtto la mia lìngua al core. 
Ma b^Uij^imo e il luogo del Petrarca. 

99 Vergine in cui hò tutta mia f^erdnzd 

5, Che pojìi e uogli al grdn bifogno aitarme 

9y Non mi lafciate in fu Vedremo paf^o 

„ Non guardar me^ma chi degnò crearme 

„ No // mio ualor^ma Valta jua fèmbidnzd 

Vergilio pdrimente per fmuldtione lafciò nel fine 
de fatti di Enea queRi uerfU 

97 Veramente ch'aio il merto,e non teH nego 

99 Vfa la forte tua^e je del padre 

99 ì^iomifero e infelice ti rincrefct 

9> (.Che tal haueile il genitor Anchife) 

9> M iferere di D^wno a la uecchìezzd9 

M inquedocorpodelduitapriuo 

B 
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KendcYdi d mìeiyinto hdLvidcr gU A ufonìj 

»9 SupplicheuoU il t4Ìnto. tud Lauind^ 

Cejiino gli odij homdi . dauc mettendo Ut perfond 
d'Anchife muoue Ened coH mzzo deUd uecchkzzd 
dcompafiionedeluecchio Dduno pddre di Turno i 
chiede poi ricorddndocofa per cofdyche il fuo corpo ef 
fendo morto fi rendi dUe fue genti chiedendo fotto quc 
fte mifere uocild uitd.Piu oltre dirò,che c^ucka fimu=^ 
Idtione, hd pdrtitdmentefuo luogo e fuotanpo,concio 
fldycheil Proemio Diritto fi può ufdre,enon ufkre nel 
Idcdufd honcjld^md Id fimuldtione non cade ne può in 
altro luogo ucnire,chcneUd Turpetnonhoneftd Id^ 
qudle hdbbid dliendto gli dnimi de gli A fcoltdnti t in 
quefto cdfo non fi ricercd Vdrtificio deUd beniuolenzd 
perche le pdrole dmicheuoìi e hwnilisdegndno in quel 
Cdfo chi dfcoltd^ Apprefio queSlo ogni uoltd che dd i 
contrdrij ci può efferefuttd udlidd ohiettione uferemo 
Id fimuldtione.Ldtino hducndogli nimicijòttole mu^ 
rd,nelqudl tempo bifogndud ddoperdrVdrmiy e non 
le parole > ddundto il Concilio rijponde d coloro, che 
lo hdrebbero riprefo,in que&d guifd. 

9> Gid printd hdurei uoluto efòrd il megUo 
O Ldtini trdttar tuttd Id cofd 

99 E non ddeffo rddundrui, quxndo 

P9 11 nimico le murd intorno cignc. 
Et il Petrdrcd. 

P9 Itdlid mid bench'i l pdrldr fid inddrno 

P9 Ale piaghe mortdli: 

fi 



P R 1 M O. ^ IO 

bébidtno pàrimente duuertircfe coloro , che ci 
Jòno ducrfdYij hduendo prima di noifaucUdto , hati^ 
no al Giudice pnfudjk , CT dpproudtd U loro oppc^ ^ . 
ìiione^ CT bcnchc per noi tridUgcuolmcnte fi pofìd co- 
no/cere qudl fia Vdnimo, e Idfdntdftd de gli Auditor 
ri 9 nondimeno fi può parte comprendere per Vap^ 
^arenzd de gli dUi esteriori , de mouimenti , c de gli 
occhi, i quali ci diede la Natura a dichiaratione de i 
motideWdnimo yfi come diede al Leone gli orecchi 9 
e Id codd^a dimohrameiìto delld piaceuolezza loro c 
deWird . E perfuadmdoci che ejii dall' AucrfxYio per 
fadfifiano y ufarcmola flmulatione , dando principio 
da quella ragione, laquale haura la parte contraria 
ddoperatdfcomc più potente e più fòrte . Cerche non 
primd il Giudice fente da te ricordar quella cofa 9 che 
gli era faldamente penetrata nello intelletto , che 
tgti cominciando a sfidar dife jiefio^teme di non e/i 
jere iiato ingannato , fi prepara a fentir le no» 
fire ragioni , e dttentdmente afcoltd fc elle fono deUe 
prime migliori da lui afcoltate, e credu te • A ppref^ 
fo quefloy le noi uedremoche i Giudici per lomol-* 
toajcoltare faranno {iancht , 0 non adoperano queU 
la diligenzdy e quella attentione^cbe ji dee nello ndi» 
reycominciaremo da qualche motto piaceuole , da fa- 
uolduerifimiley ddcofhorribilifdd uifionc y 0 da 
qualche atto nuouo , 0 prouerbio • Q£^I principio 
fu piaceuok , la doue Cicerone infauor (U Q: 
rioccminciò. 

I 
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^, Nuouo delitto o C.Cefdrc^c per inndnzi non più udi^ 
9> to^ti df'portd quello mio pdrente QjT uberonc , ciò è 
99 che Q. Ligdrio è jìdto in Africdylequd pdrole furono 

ddCtceronecomincidteperironid qujifi ghigndtido, 

con tutto che Giorgio Trdpezuntio fìd dipdrere, che 

qucjìo Proemiò fia retto. 
Grdue comincidmento e di cofd dolete e qu^U^dUro, 

Tierd mdterid di rdgiondre ne hd hoggi il noilro Re 
9* ddtdypcnfdndo^che douc per rdUegrdrci uenuti fimo 
^, ci coucgd fdccotdr Vdltrui IdgrimCDdl prouerbio. 
„ chi e reo e buono e tenuto , può fdr il mdle c non\c 
„ creduto. 

E Id Tdgione € perche Vdnimo fdflidito neUWten^ 
tion deìTudire fi rilieud^ò per Id dolcezzd del dilettOy 
c per Vdmdrezzd del nuouo dolore. Md perche il 
"Proemio hdbbid Id fud perfittione fe li ddrd Id grdui^ 
tdyil Bembo 

„ Pofcid cVio intefì Mddond cjjér pidcere di uoiird mdc 
99 {IdcVioinprefenzddi noi rdgionafi quello cVdUd 
5, picciold noàrd brigdtd di queSli dltri d!i , hduer k rd 
0, giondre mi creded . 

Ld breuitd fugofd. Hordtio 
^ O Metal dte o di Red progenie 
t> Ndto^o mio dolce honor^o mio prcfidio. 

Perche honore dcqw.ftdn tutti coloro , che neW^dmi 
citid fono de gli huomini dd più che efii non fono^Pre^ 
fidio pdrimcte di uiuere efdcultd d chiferue gli huomi 
m, chepojìdno e fdnno rimuncrdr leuirtk Se li ddri 
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ntcdep.mmente U mituriu fuggendo Vcficr fijteggio 
fo e J^kndente* 

Nel dolce tempo de U prirtid etdde 

che nafier uidde^cì' dtichor quafi in herhd 

ha fiera uoglid che per mio mal crebbe. 

llciual proemio comporto di ucrfi inleri da un fo^ 
lo in fuoriy fi rende tutto maturo.tutto graue e tutto 
ben compartitOfNon punto affittato ò gonfìoiOndc i 
meparecheTuccaeVdro poco (parlando con ogni 
debita riuerenzd^duucrteutmcte leuaj^ero quei quat 
tro uerfx che YergiUo pofe nel principio de fatti di 
Bnca^perche fe noi covflderiamo bene qualfujle Vinte ^ 
Mondi Vergilio uedremo checgliquafidifcriuc , e 
rapprefenta un^dltro mondo come rifèrifce Macro» 
bio,conciofia chefacendofi dalle cofe più bafk cioè da 
Fasori et falendo al coltiuamento de campi je indica i 
fatti de gli huomini grandi^ col mezzo della BwcoI/=» 
ca a imitatione di Theocrito^deUa Qeòrgica d imitd^ 
tion di Hefioio, e a imitation di UomcrOy coH mezz(> 
dtUd Enerrfe^«olle di tre cor pi farne un folo^perche no 
fi toilofu creato il mondo e lo huomoyficome eglicon 
fvfia Vlatonicamente^che e^i fi diedero aUd custodia de 
bcjliami ^ di quelli trahendo gli alimenti e Vutile al ni 
uere^ mdfdtti più decorti e diutati daUd necej^itd tro^ 
uarono il cuUiuare , il feminare e tutte Valtre cofe, 
che hoggi fi fanno , di quindi più dito falendo ucnne^ 
ro(inJìme ddunandvfì) acompor le cittd , uejUndofi 
di ciuili e ordinati co{lHmi in uecc de i rozzi e difor 

B li/ 
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dindtUin eh efii primi uiueudno.Ld onde pdrlitdmS 
te compo^o } legò infime i tre jldti deUo huomo,non 
p)Uìnente co'/ porre nel luogo primiero la Bucolicd, 
nel Jkondo U Gcorgicd,e nel terzoU Emideymu dn^ 
co co i mede fimi uerfiy perche egli prefo il principio 
delld Bucolicd ♦ 
„ Ty tire tu pdtid<€ recubdns [uh tegmine fdgi 

Ld legò d guifd di uinciglio o di fune dUd Geor^ 
<d ponendo il fine e il principio delVund e deU'dltr4 
onde e difie* 

Cdrmind qui lufi pdfiorum duddxc^; iuuentd 
9> Tytire te patuU cecini fub tegmincpxgi. 

KCildUd fi)lxmente VEncide fuor dell'ordine co» 
mincidto , e oltre la fua intentione fipdrdtd dd queU 
lo 5 che egli intendeud difdre ,/è comincidto hducfie co 
me Varrò e Tuccd ordinò ; Id ondefattofi da cdpo co 
mincidndo humilmente , ujcito daUe felue , & uenu^ 
io aUd cultura de campii di quindi Jali a cantar il 
fuo Ened , comprendendo il tutto , e legdndo ogni co 
fdcon ifottofcritti quattro u^rfi,oltra il fuggir Valtc 
rezzd e Pdfjvttation del Proemio^che Stata farebbe fi 
jcritto haucfie, 
9» Arma uirumq^ cano, Troice qui primus ab oris 
Bifie adunque 
ìUe ego qui quondam gracili modulatus auen^ 
Carmen,^ egrcjfus fyluis uicind cocgi ^ 
9, Vt qudnuis auiio pxrerent arua colono 
P9 Gratum opusdgricolis,At nunc horrentid Mdrtif 
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Arntd ukum^ uno. 

luggtndo Vafjvttdtione e U gonfìezzd.^ taqude 
da chi ajcolta fuol acquidarfì non molto di credezd^ 
appurar intdginatd c artificiofd dico nclTorktore.La 
fcidtd ddunquc nel proemio d'efferfajlofie Jj>lèdèti ci 
guarderemo dnco(tenendo Iduid del mezKo)dinon co 
minciar co principio uolgare^cioé che fi può d diucrft 
cdufe dccomoddre^nc comune^ch'é quello che tato fer^ 
ut d noi quito al Keo^ne mutabile ch^dlterato alquan 
to può jèruire aWuna e aH^altra parte^ne lungo, ciò é 
ripieno di più fententie e di più parole, di quel ch^aUa 
caufd fi richicdcyne feparato dalla matcria^ne traj^or 
tdto,facendobeneuolo la douc fi dee ammaejlrati re 
der i giudici fi cominciando con fimulato proemioido^ 
uendofì con Biritto dar principio^ne contra i precetti 
non oficruando alcuna di qucUe parti che ne ben regos 
lati proemi fi dehbe ojferuare.iAa tato ci baili intor 
no al proemio. Dietro al principio feguita la narra 
tione fecondo membro'^ laquale non è altro che diSteJò 
ragionamento di cofe fattelo dicofe che come fatte fi 
raccontano a i giudici Ella fi truoua di tre marnerei 
concio fia che ogni uolta che fi racconti in Giudicìo un 
fucceffofcguito^quifta narratione fi chiamaciuilei& 
fi fa naturale e artifìciale.isiatural narratione farà, 
fiando Voratore dalpriiKÌpio della co fa che egli uol 
trattare comincia Idfùd narratione^e ordinatamete /è 
guefino al fine quello iftcfio narrando che auenne^ 

Il Petrarca ♦ 

_ i_ « »*• 
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p lodicochedaldicVilprimodfJklto 
„ M i dUic Amor , moki cumi cran paffuti 

SicViò^drigiaUail giou^niU df^etto ^ 
9> BdHntortìQ d mio cor pcnjicr gcUci 
latto haucdn qmfì adamantino fmalto* 

Artificiale è poi quella ÓK non cl principio comiìp 
eiando^ma riuoltato Voriine ; o nel mczzo>o ncUafi^ 
ne apprcndendofififjirk fcntirc^in altra guifa di quel 

10 che auenne il fatto e il fuccefjo^ 

11 di che co^hei nacque cran le {Ielle 
09 Che pYoducan fra noi felici efjvtti 
9i In luoghi alti cr eletti 

9> L'una ficr l'altra con amor conucrfèf 

Che farebbe Jìata naturi oratione quando quefli, 
uerftj mej^i fihauef^ero in cambio del principio dclirf. 
Canzone che 

», Tacer non poj?o e temo non adopre 
Contrario effitto la mia lingua al core. 

ìlqual artificiale ordine s'^ofieruera ogni uolta, 
che il TempOy il luogo , e le perfone lo richieggano^ 
perche eglifuolcauuenirecVil Giudice d<:fìdera hor 
lecojè uecchie^ hor le nouc^^hora uorrebbe Vordine na 
turalejjora VartificiakjUorrcbbe dico, inquanto che 
Voratore dee confldcrare la fua qualita^e darli il ci= 
boyche egli couofcera che più gli diletti^ perche no fen 
za cagione diffcro gli antichi^che la uolonta de gli a» 
fcoltanti diede regolale norma aU\loquenza degli 
Oratori^Oltrachejì dee ottimamente ef^aminare fc 
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l'ordine mturdec artificiale torna a'propofito no^ 
jlroiperche non jmprc auiene^chc la narrationc jpojs 
fa andar a (uo luogo.nonfempre diuidere^non fmprc 
fi può far FroQtnio.Atleciuai tutte cofc fi riparer a fx 
cilmentc,confideraticomefi diffe^i Giudici,Ucau)ail 
luogQ,e il tempo.La feconda forte di mrratione (a^ 
rkqudndo incidentemente condotti uerremo a parj^ 
lar in biafmo , in lode , o in approuar qualche cofa^ 

ll?etrarcd. 
Valma che èfol da Dio fatta gentile 
Che gii d'altrui non può umir tal gratta 
Simile al fuo fattor {lato ritiene 
Però di perdonar mai non è fatia 
A chico'l core,ecoHfembiantehumik 
D opo quantunque offife a merce uiene. 

La terzd è molto rimota daUe cofe ciuiliy ma mlg 
moltoe di grandif^imo giouamento parlando ejcWa 
uedo.na due parti,utui confìjìe ne fatti , l'altra nelle 
per fané. Qu:lla ne fatti ha tre cofefut proprie, ha fx 
uoiaU hihoria.Vargomento.'La fauoU generalmet} 
te c cofa ne ucra^m utrifmilcyfx diuide in tre parti, 
perche alcune fon Kagioneuoliye u^rifimili^alcune mt 
jle^alcune morali. La Kagioneuole c queì^a doue fi 
tratta dello huomo^^ e tali fono tutte le noucìle del Boc 
caccio.La Morale è queUa che ua difegnando i co&u^ 
mi delle fere, tirandoli a nodro propofUoy come fono 
queUc d'Zfopo.Lamiflac quella che tien deTuna, c 
dell'altra cioc della morale e della ragioncuole * L(t 
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Hifiorid è cofd pafiatd^ma rimota Ma memorid del 
Vctd noftrd,conticne Cronicd,cr dnnale. Ld Cronica 
cdggrcgato fommariamcntc di cofe fatte in diuerfi 
tempiali come farebbero queUe di GiujlinOyO di Tr6= 
go Pompco,e tra i nofiri qucUc del Villani. Gli annali 
fonmeinorialidcUe faccende, che fi amminidrano di 
particoUr citta cofi di fuori come di dentro. Verdi:» 
ne della Hiitoria è tak^chc eUa fia ucra, non odio fa, 
non aduUtrice 5 Quanto all'ordine delle cofe, r/cWe;» 
dcVordine de Tempi , le dilcrittioni delle Regioni 
inoltre i configli y eijuccesfide configli, e de configli 
fi dee riferire qual fia buono, e qual non gioueuolei 
ilualorde Capitani , l'ordine del fattoi e le cofe 
memorabili , che jòno auuenute . Vargumento è co^ 
fi finta , nondimeno il cafo che fi figura può efier aU 
tre uolte auucnuto } 0 uer amente diremo, che fia cofd 
uerifimilcyfi come fono gli Argumenti defleTr^ges. 
dìe,deUe Comciic,dclla ¥auola,il Petrarca fcrifie tut 
td la prima Canzone* 

Bella Hf ftorù. 
yinfe A nnibal,e non fippe ufar poi 
Benla uittoriofa fua ucntura* 

lyell'Argumento 
Muri eran d'A lahailro e tetto d'oro 

Quella nelle perfone dee hauere in fe piaceuoUz* 
Zd di parlar e Al Petrarca. 
Pigmalion quanto lodar ti dei 
De la imagine tua/e mille uolte 
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^, Ne Iduciti qud^ cft'io fol UM uorrd. 
Sojj^etto. 
Chi f^ iaffe Canzone 
9> QJi^l ch'io fò tu puoi dir,fotto un grdn fafio 
In utiJL chiujd udUc^oni'ejcc forga 
Si )ik,ne chilo fcorgA 
91 Yicfc no amor cht mui no'I Ufcid un pdjio* 
Ha la ndrrdtionc ^ii.pdrti. 'Perjòndp 
» QUdndUo mouo i jofj^^ir d chidmdr uoi 
P, E il nomc^che nel cor mifcrifft Amore 
„ Lduddndo s'incomincid udir di fòr^ 
9, Il fuon de primi doki decenti fuoi 
Cofdconcdufd* 
Ferfdr una leggLxdrd fud mndettd 
5, E punir in un di ben miUe ofjvfc 
,> CeUtdmenteAmorVdrco riprefe 
„ Come huom ch^a nuocer luogo e tempo djj^ettA^ 

il modo e U qudlitd del fitto, 
„ Sitrauidto è il jSHe mio de fio 
„ A feguitdr cojìei ch'in fugd é uoltd 
E de Ucci d^dmor leggiera e fciolt^ 
^, Yold dinanzi al lento correr mio. 
Il luogo. 

py Quel ch'infìnitd prouidenz^ CT dft^ 
P9 Moftrò nel fuo mirdbil Mdgiflero 
9p Checriòq^ucficJqueìrdUrohcmijj^er^ 
pp E manjueto più Giom che M^rtc , 
lUempQ, 
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Erd il giorno ch^alfolfìfcoloraro 
Ver Idpietk del f HO fattore ird 
9> Qttii/td'/ofwi prcfoyt non me ne gudrdd 

M Cb'i he uodn occhi Donud nii legar o., 

larasfìdduquc U n<xrrdtion brcue^dccioche il giù 
dice tenga a mmoria^ chiara perche egli difiintamen 
te pof.a intendere^ucrd per Uqud egli creda,l>ico u: 
ra.perche molte coje fonuerc^ che non fon credibili e 
molte fon fdlfe^che hanno faccia di uerita. chi direb 
becVunaucrginefartoriffef e nondimenola uergi^ 
ve pdrtori per noftra falute il figliuolo di Dio ♦ Chi 
non crederebbe yche Vanima fujie uncalor rifolutiuo, 
come dice LucretioMejualeccjldndocejii infieme con 
queUoil uiucr noJlrofTuttdUiafappiamOyche Vanima 
è da Dio creatd immortdle e diuina. Sara adunque U 
breuita ragionamento dicoféaUa caufa neccfiarie e 
conchiudenti ; fommariamtnt^ fcorrendo fenzA re» 
plicdrpiuuolteundcojd, ^ non aggiugnercmoma^ 
Uria a materia y o parola a. parola fuperfiuamen^ 
teyma lafciando k Heiro tutto quelle ychc non può efier 
ne digioudmcntOyCercheremo di dire coJe utili e buo^ 
ne per noiyil Petrarca- 

9i Nofi c quejlo il terrcn ch'aio toccai priaf 

99 Non e quejlo il mio nido 

99 Oue nodrito fui fi dolcemente f . 

99 Non e queiìa la patria in ch'io mi fido 

99 Madre benigna e pia 

9^ Che copre l 'uno e Valtro mio parente! CT 
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Mài non uo più canUr compio fokud 
5, Ch^dltrinon m'intendeuajondchcbbijcorno. 

E auertircmo che dcfidcrando di cjicr brcuiitioi no 
incorrimo nel uitio d^eficre ofcuri^fì come perauentu 
rd è jìdto il Petrarca nella jbpradetta Canzone bcn^ 
che egli a pofta fe lo facete. La chiarezzd haueremo, 
jefaccdo il principio dal capo della coja fatta ef\>orrc 
mo per ordinele ^i.parti dette di (oprdycio è la perfa 
na^il fatto e il reftante. Schiuando tuttauia di dire le 
cofc torteyconfufeynuoueydubbie^e di non intr ametter 
un fatto ncU^altrOyUna cofa nelValtraJafciaudo pera-s, 
uenturd d dictro,quelche a noi farebbe dijommd im:^ 
portanza e annoucrando le fouerchie e noiofc. il ticro 
fi hard neUt cofe probabiliio fèucrc non faranno ce^-^ 
cheremo d'adattarle in maniera che elle fi nwdrino fi 
mili al uerOyC alla chiarezZd è di fommo aiuto la uerl 
tapC a prender parimente il giudice^pcrche scegli auie 
ne^che Vuditore per la confufioneyO per Vofcuritk non 
intenda^non fi ricordi per la troppo lunghezza y o no 
creda per le falfìta troppo maniftjìc^tutia la nofìra fs 
ticd ritornd uana nel redo. Le fopr adette parti fi tro 
uano leggiadramente raccolte nel Petrarca in quella 
Canzone. 
99 Nel dolce tempo de la prima et ade 
99 Che nafcer uide cr anchor quafì in herbd. 
99 La fèra uoglia che per mio mal crebbe^, 

Dietro alla narratione fogliono gli Oratori diuir: 
dcr la caufd > laqual diuifìone non c diro 9che fccltd 
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ài <j[UeUo chefji o non fi per noiìd qutUo di che gli 
Ucrfarlj fi prcudgliàno contrd k no^rc ragionuDirt 
nto pdrimentc che fìd propofìtionc diqueUo che noi in 
tendiamo di rdgiondrc,rijj[vndeìido poi d capo per ed 
poyfl come gentilmente cl^cruòilPetrarcd in queUd 
printd Diuifione . ncUd dnzon grande. 

%y Verchecdntdndoilduolfìdifdcerbd 
Canterò come io uifii in Ubertade 

^ Mentre amor nel mio dlbergo d [degno fi hebbè 
NeUd fecondd diuifione 

ti /ègMiró fi come d lui nHncrebbi 
Troppo altamente* 
NeUd terzd 

p, E che di ciò mi duenne* 

Alle qualirijj)ondc.cio e aUd prima* 

#5 Io dico che dal di ch^il primo afialto 

p, Mi diede amor molti anni tran pajfati * 
AUa fecondd 

%f che fentendo il crudel di che io ragiono 
ìnfino aìThor percoffa difuo ftrale 

^> Non cficrmi pafiato oltra la gonna 

#1 Pre/e in fud fcortd und pofiente donna* 

AUdterz<i* 
E t duo mi tras firmar 0 in quel cWio fono 

p "Facendomi d'huotn uiuo un lauro uerde 

Pf Che per fredda jìagion fòglia non perde^ 

Gentilisfimd edrtifìciofd diremo, che fid qutìTdh 

tra diuifiom pur neUd medefimd Catìzonc la dout 
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egli propone. 

Ver cui poco gimai mi udfc o udlc 
9> Ingegno ofòrzà^o dimandar perdono^ 

Attcciudi tre cofc pofcia leggiadramente rif^onde 
dUHngegno • 

„ CofllmgoV amate r lue andai 

» Che uolendo parlar cantaua fmprt 

,> Merce chiamando con eftrania uoce 

,> Ne mai in fi dolci^o in fi foaui tempre 

39 ^ifonar feppi gli amorofì guai 

99 Che il cor fi humiliajje afj^ro e feroce. 
AUa fòrza 

99 Spirto dogliofo errante mi rimembra 

9, Per ff^elunche deferte e peregrine 

9, Fianfi molti anni il mio sfrenato ardire. 

OueaccennacVoltra alle parole ufate da gli ama 
ti a dimoftration deU^animo /oroj uoUe anco fòrzata^t 
mente da Laura ottener il fuo defidero. 
Al dimandar perdono 

99 Valmacheéfolda Dio fatta gentile^ ^ 

99 Poi che Madonna da pietà commoffa 

99 Begnò mirarmi e riconobbe e uide 
Gir di pari la pena coH peccato. 

Quefia diuifione ha due parti.lequali grandemetc 
giouano aU'inteUigcza della caufa , e a formar la que^ 
flione^Vuna farà,fe noi faremo i Giudici capcuoli di 
queUoycheper noi fi ice d/re; accioche efii pojUn fape 
re^ual farà il pa^o che egli dee giudicare e teme. 
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Vdltrd fìd.fc brcumcntc dicendo p cdpi dnnouer^idói 
daremo dlld mente al defìdcno de giudici U joflanZ(t 
t la themd del cutto^Qttcjìd ultima pxrtej fi diuide in 
hreuitayiii ajiolutione e in poco annouerò.U Breuitd 
quando non fi dice parold che non fid necejjaridy per- 
che in quejìo luogo il giudice dttendc^non alio ornato 
pdrldrei,md aUa jò{lanza del cdfo.VA fioìutiorìeyqudn 
do abbraccidno /otto i jiioi generi^tutti quei capi che 
debbano efier trattati prendendo Vutile a tempo Al po ^ 
co annoucro^conleruando interi i generi delle cofè^fen 
za confónderli con le parti Al Genere e queìlio che db 
hr accia le pxrti*, Animale è genere,comprendendo fot 
to di feBue^A fino, huomo che fon pdrti . Et la parte 
e quella che fi comprende /òtto queUd uoce dnimale, 
ciò è huomo j A finoiBue.V atta la diuifìone ripiglidn^ 
do la prima cofa che da noi nel partir fu propofta^en-^ 
trerremo nella conftrmatione^e confutationeyco'l mcz 
ZO deUequalift procede alla pcrfuafione^ fin generale 
dell'arte Oratoria.Oue fi dee notare , che Vaccufato^ 
re debbe ufar primd Id confvrmatione^che Id confuta^ 
tioneoriprenflonechefidica^eildifrnditoreil con» 
trario ; perche Vofjicio fuo fard prima di dire lefue 
ragionile poi confutare e rifjpondere a quelle de gli 
Auerfarij.La coufirmatione e jvrtiflcamcnto delle nò 
jire ragionici Petrarca. 

^> Co/i in tutto mi (foglia 

3i Di libertk,queiio crudel eh H accufo 

I) Che amaro uiuer mi ha uolto m dolce ufo 

j> Ccrcdt 



Ccrcdrmihd fatto deferti pÀcft 
FLcreyC ladri rapaci^hijjiiii dumi 

„ Dure genti e costumi 

9> ogni error chH pellegrini intrica* 

ha Confutatione c rouinamento di ^«eHe deUa 
parte contraria* 

9, Qttefti in fua prima ttafu dato a Vartc 
Dduendcr parolette^anz^ menzogne 

9, Ne par che fl ucr gogne 

t, Tolto da qutlla noia al mio diletto* 

E perche gli argomenti in queSto luogo arreca 
no a nojtra dijèfa oad ofjvfaiahbracciando lo Siato de 
la caufa^che è conietturakikgittimo 0 giudiciale , a 
utilità di coloro jche nouellamente ji danno a qucfi^Étr 
te^ragionarcmo alquanto de gli argomenti* 

Vargomento^ficome fi ha nella Topica di Cicerone,non 
c altroché ragione^con laquile jì appruouala cofa di 
che fi dubita*! luoghi fono Stanza de gli argomentip e 
quefti diremo priuati, Mai luoghi che non faranno 
priuati y ma hauranno altro nome^cioé faranno detti 
comuni^faranno alcune fórme di uirtu, di uitij c di fi 9 
mili altre cofé^ lequali ci fogliano cofi difcorrendo ue 
nirci aUa mente^come fon quelli deU^ ingratitudine, del 
Vauantiay deU'ocioJeUa giuSlitia ^ deUa prudenz^t, 
della morte^deUa uita e fimili altri • Benché Cicerone 
chiami luoghi communi queUi che pofiano effer trattd 
ti dall' auttore e dal Keocio è la fama,i tomenti , le 
fcritte^i ttStimoni^e gli argomenti- 1^4 come U cofa fi 

c 
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fldyi luoghi communi cficndo prodotti in ugiondmeft 
io debbano ejicr trattati con grduita,con orndmento 
<{t parolcyfi come aUHncotro i luoghi priuati debbano 
tfiere arguti e J^editi.ll Boccaccio per luogo comune. 
Ma lafciamo hor qucjlo,c riguarda alc^uanto a princi 
pij delle cofc^tu udrai noi d'una maffa di carne, tutti 

^, la carne hauere. Le perfitte fórme deTar7^omento 
fon duCySiUoji^ijmo e ìnduttioìtc A l SiUo gilino è parlai 
re,ilqude cominciando da propofitione^iìfiendo concef 
fa e mccfiario che neUa fine fi conchiuda qualcValtra 
cofd diuerfa da queUa che fi pro^me co'I mezzo de la 
prima propojla. Per effmpio- Ogni traditore è 

»> ragioneuolmente uccifo,<iuejìa c propofia , Milone e 
traditoreMuncjue M ilone ragioneuolmente s'uccide. 
Ld maggior propofition fara,Ogni traditore,ha mi 
nore , Milone è traditore , conciofia che in ogni Sii 
logifmocaggiano due propofìtioniyLd cochiujìone che 
neUd intentione c ld prima fard. Adunciue m ilone 
fdgioncuolmente s'uccide . Trd ld mdggiore e U 
minore propofltione, che fono e^remicioè ogni trddi 
torero' Milone^cdde un mezzo, che farà. Ragione^ 
uolmente ammazzato. 

il Petrarca per argomentò. 

p, Se mai fòco per fòco non fifj^enfe 

9> Ne fiume fu giamai fecco per pioggìd 

t. Ma fmpre Vun per V altro fimiUpoggid 

7} E f^efio Vun contrario Vdltro dccenfc. 

llBOCCdCCiOé 
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^, chi c più pdrcnte dd uoflro figliuolo o /o, ch'il Utmt 

„ 4 batte fimo^o uoftro marito cWil generò, c più paren 
te fuo maritOy Adunque io che fon men parente di uo 

9j /irò figliuolo po/so giacer con uoi,come [a uofìro ma^ 

>, ritOyCT^ informa. 
In un'altro luogo. 
Le mufe fon donne^e buone mufe fon le donne , fi che 

^, quando per altro non mi piaceffero per quello mi dos 

9> uerebher piacere . 

Vargcmento da ipiu fi diuidein tre parti^nondi 
meno feguendo Cicerone lo faremo di cinque. Dipro 
pofia come fi ha detto^per laquale breuemcte fi ef^ont 
queUo^che per ragione fi uuol trattare. Di ragione 
per laquale fommariamente fi moflra quello di che fi 
intende di ragionare. Di confirmatione , fòrtifican-: 
do la ragione efpoda.Di ornamento^che honeita e ah^ 
beUifce la caufa.Di conchiuflone, laqual foccintamente 
comprende ciocche intorno aUe parti ddl' argomenta 
fìipropofìoé 
il Petnrca ♦ 

5j Caralauita^edopoleimiparé 

Vera honeila ch'in bella donna fia 
>, Vordine uolgi e non fur madre mia 
i> SenZit honeila mai beUe cofeo care* 

Vlnduttione é quellaJaH aquale fi raccoglie uno^ 
om tutt o j 0 un general uniu erfafmaitey d a pm; o 
parti i ouer amente fìpecie . Diremo^laccogliendo di 
»9 parti . La Plebe di Venetia giudica bene del 

. ' C ^ 
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^> Ducd i'^Vrhìno^Vordinc Patritio.ar il Sendto^ tutto 
adunque il popolo Venctiano giudica bene del Duca 
d^Vrbmo^doueJiuedecheH Popolo e il pìu^e iVutri 
iij e il Senato e la parte*Diremo raccogliendo di Jj^e^ 

^, cic^il Duca d^Vrbino ha uirtu ptritia militare autto^ 
rita , fèlicitkpha dunque il Duca i'Vrbinotutte le co 

»> ferìgudrdeuoliinunCapitano.OucVdUttoritd e la 
felicita fono ficcete deUa uirtu^he c ilgenereyC qucfta 
forte d^lnduttione fuole effer appcUata Ariftotclica 
dal diuinojj^iritOyt ucro Oracolo de i nofiri diy anzi 
daluerifiimo Socrate.M^Trifòne Gabriekìmia gwù 
da e mio uerijiimo padre. Veffemjiio deUaquale apm 
prefio Uoratio farL 
Onde è che ogni huomo o I^ecenate uiue 
Scontento del fuo Statoi c più giù. 
Dice il foldato da gli affanni &anco 
O fortunati i mercatantiì& ejii 
All'incontro quaVhor gli turba il mare 
Meglio è affai Varte del foldato*, toflo 

5, Si uicn al fattoio fi muore^o fi uiue. 
EtlDottorlod'ilcontadinaUhord 
ch'i moleSlicUentoli dal fonno 

yy A Vapparir del di Icuar lo fanno 
E il contadin chiama color felici 
Che fi danno in cittdycofifon tutti ♦ 

Mt qmfia induttione è daWe^empìo: 

Valtra induttione fard la Ciceroniand ufatd mal 
to dM'untico Socrdte a queflo modo.Chc cofd c ge/ic« 
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rojìjiinwtrdifruttii non è quello che trd loro è pia 
ottimo f Egli jinzA àlcun dubbio fi concederà * Qud 
cduaUo e generofisfìmo ! non è queUo che è ottimo^do 
?> pò feguira la co/ù^ck noi uogliamo affermare. Che lo 
^, huomo f non è generofo colui che è ottimo f adunque 
lo huomo è tra gli dltri propofto^non f er nobiltd^m4 
per uirtu.Et Uordtio. 
Cerchi tu mdi qudndo Id fete dr dente 
py Tidffdltdiudfid'oroioddUfdme 
p, Pre/o fchernifciognidltrociko,eccetto 
„ Vduoni e Khombif o qudnd'df^ro e cocente 
p. Stimolo ti tormentdfofjvrifci 
p> Viu toito ejferin pendych'^impdccidrti 
p^ Con IdfdnteyOcoH feruo f io no chH hrdmo 

Pronti I pidceri del Venereo Gmoco.cST è dd jìmUel 

llqudlmodo d*lnduttionefumoltoufdtodd vUto 
né'neUe fue cofe^ne con dltrd uid procedette^che per di 
uijìoni,interrogdtioniye induttionu • 
Si truoudno altre due fórme d'drgomcti imperfètte VEm 
thimemd per il fillogifinoye Veffempio per la Induttia 
ne. Venthimcm d fi fa dipropofìtionemdftzioy^ o ^i 
nore .Bi mdggiore.ll trdditore rdgioneuolmentc s'uc 
cide^ Adunque Milone s^uccide rdgioneuolmtnte 4 Di 
minore^Milone è trdditore, ddunquemlone rdgione 
uolmente s^dmmdzZd^ Vefietnpio pdrtecìpd deUdIia 
turddeWinduttione^coH ciudle jl proud uiì pdr tJcòldt 
per un* altro* Annibdle non puote prender Komd, 
édunque i Todefchi non la prender annodo ueramentc 
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dirmo.Scipìom uccife ragioneuolmete Tiberiodup 
quc Cicerone occidera con ragion Cdtilm. 
, il Boccaccio . 

Mai a me uer gogna reputerò infino nello eiircmo de 
^, la mia uita , di douer compiacere a quelle cofe , dlk ^ 
quali Guido Cauakanti^ e Dante Alghicri già uec^ 
chiyC M.Ctno da Pistoia uecchisfìmo.honor fi tennero 
py tfulor caro il piacer loro. A Guido e Dante piac::^ 
„ quero in uecchiezza le donne^ Adunque in uecchiez^ 
za al Bouaccio pi^ccian le donne. 

Ne lafcÌ4remo adietro quel modo d'argomentare 
quel modo chiamato fyUogtjmo cornuto, da alcuni al 
tridilma 5 ilqualefifa a quefto modo.Tu harai moa 
glie 0 bella brutta, fé beUa cUa ti farà commune infie^ 
me con moltialtri, fe brutta qual maggior pajiion del 
U tua f Vana e Valtra cofa c male^adunque non prè 
der mogliera.llqual modo come elegante e da Cicero 
medaOuidiocmoltoufatc. Uorafi dee auertire, 
che tutti gli argomenti yper i quali fi rendano, appro 
uateyo debili Valtrui caufe, fi truouano, e hanno loro 
luogo, 0 dentro neUa caufa , cucramente fuori , nella 
fdufa fonoylefcrittureyle leggiyVobligationiyi patti, i 
procefii,i tormenti, i contratti,\e tauole^i giuramenti 
ite{Hmoni,ecofe altre che a qmfìe fono fìmili. 
ì Tcflimoni fono humani 0 dmini, come riftrifce Cu 
cerone. Ne diuini far anno, i Profeti, le Sibille , gli 
Oracoli, le uifìoni. Tcflimone e Dmd, che Chri^o 
farebbe u^to con tutti gli altri QVmanzi 0 dopoliéi 
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furono Vroftti 

Le SibiUc pmmente diffcro* Vndi 
Verrà chi hara defldcrio di combatter U cittk dt 
», hedtVy unccrtoKe mndutodd Diod fuoi , dijj^cr^ 
9> 4crd tutti i Re grandine gli huomini buoni. 
Vn^altru 

, , Dio manderà un Re dal fole^UquaU placherà tutta U 
9y Terra,da ogni mduagia guerra. 
Et un^ altra 

9j Quando uerra farafuoco,t tenebre ofcure nel me??# 
9> deUa notte 

Oracoli d^ ApoUo Milefìo. 
97 V'i^nima finok che ella è tenuta da i Ucci corporei 9 
99 jentendolepasjìoni corruttibili > cede ai dolori de 

la morte • Quando poi trouera lo humano difcio^ 
9, glimento uelocifiimo , dopo il corpo corrotto tut» 

ta fe ne uà aWaria , non mai inuecchiando, e rejìa nel 
97 tutto indomita.ha primogenita diuina prouidenzd di 
97 Jì^oje queflo. 

Et tutti quefli fon perfètti filmi tedimoni déHe 'co/c 

diuine*Gli humani poi fi diuidano in auttoritaj in «oa 

lontayin parlare^o Ubero ò fòrzdtOyVauttoritafa juo 

fondamento fu i Filofofi , 
il Boccaccio * 

99 Credefi per molti Tilofofantìy che ciò che s^adoperd 

da mortali y fìa de gli Dij immYtali dij^ofitione 9 

prouedimento.fu la 
fma. 

C Iti] 



9> 

9> 
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py Kdgiondjì ddunquc che eficndo Mufcidtto Trdncefc 
di ricchijiimo c grdti mrcutdntc in trdncid, CdUd^ 
9, lUrdiucnuto* 
Giuri fconfultu 
Non fi dee fdr pregiudido , d cdufd mdggiore per mi 
p, nore.percheUQB^ition mdggiore tir 4 dfe U cdu^ 
^, fd minore^ 
Vrouerbi; 
Che conuien cVdltri impdrl dUe f (e j^efc 
p. Et per ogni pdefe e buond ^dtiKd* 
Vrdtici e Thcorici 
Dice Vitruuio, che non fi può in uu medefimd Cor» 
nice metterete modiglioni^eDenteUiy con tutto che fi 

p, dicd che VArco,ch€ fi truoud d Verond fid juo > doue, 
„ fono i dcnteUi^e imodiglioni. 
Stoici . 

p> Ce/ire poi ci) 'il trdditor d'Egitto 
P, Li fice il don de Vhonordtd tefid 
p> CcldndoVdUegrezZdmdnifèUd 
p> Pidnfeper gli occhi fuor fi com'è fcritto* 
Poeti ♦ 

„ Tito s'io cerco dUeggerir le cure 

p, che ti fon fempre nel pen fiero fìfie. 

Tindìmente lo humdno tcfiimone fi fòndd fu Tortu 
ndtiyBhbriydormenti Cupidi:, Irò fi, e fimili dltri co^ 
me i nostri dottori dmpiamente fcriuono . Ld uolonta 
fd fuofònddmento^u Mdnddti^Priuilegi^Teitamcnti^ 
CodiciUi,Uggh infiwmenti. Lettere, e Quefdnzc. 
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Il pdrUr libero s'appoggia fu detti uolontarijyfu Te 
jìimoni giurati.ju dMi per giuramento^ forzato fi 
appoggia fui martorio y fu teèimoni quejìtt, fu detti 
per martorio.Iuor dcUa caujà fi caueranno gli argo 
menti da la firmai Ma innanzi chejì uenga a qwe- 
da parte , conjìderandone alcune altre che fon ne^ 
cefiarie.renderemo la feguente materia più chiara^ c 
piufacile.-primieramente egli è da fapere , che tutte 
queUe cofcyche fono in ciuejime hanno propria diffini 
tione 0 partilo nomi.del^e diffinitioni alcune fon prò» 
prieyalcuneno.Le proprie confidano di genere e di 
dijjvrenzà* Le non proprie communementefon dette 
di fcrittioni.Chiuorr a adunque rettamente diffinirc^ 
hifogna,che egli conjìderi bene la natura della cofa, il 
the € molto difjxcile,conciolla che neUa diffinitione le 
parole non debbano ne mancare.ne foprauanzàre, fd 
cendola cofì propria che eUa non pojfa accommodarfi 
d cos^altrat^e j^ecialmente difficile neìle cof'e di Kagiom 
tiuile*Ver esempio y s'io dicefii Vhuomo c animale} 
^ueflo non ba&a,perche anco V Afino è animale j S'ia 
dico Yagioneuole,nc que^ofa perche gli Angeli fon 
parimenteragioneuoìiiOnde ottimamente fi diri* Lo 
huomo è animale ragioneuole 5 a diffvrenz^ de bruti 
e mortale,a diffvrenzA de gli AngeliMa a conofce^ 
re.che la diffinitione pa uera.s'cfieruera c[ue^a rega 
lacche ogni uolta.che eUa fi può conuertirecon la co« 
fa diffinita eUa è ueraM luogo deUe parti farà , ogni 
uoUa che noi annoucrando certe parti de la cofa pron 
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pojìd prouidmo co'l mczKo di qucUcVintento noUro. 
Conciofta , che noi ncaffariamente ne confcrmimo 
una, certa , ejj^oncndone alcune e confutando. 
Era necej^ario^chc cojluifuffe con Saturnio,o co i buo 
„ ni,o ftf jje nafcofo, Lojìar najcojò era come una uer^ 
9, gognijima morte yVcjkr con Saturnio era cofa 
,^ fun0jb,e ddfcelera:Oylauirtulahonc{lkeìamodc^ 
ftia,locojìrigneuanoadcfiercon i confoli. ìnque^ 
{io argomento necejiariamente a fui confimatione hi 
fogna prouare.che ci fiano tutte le parti. Ma uolen 
do alterarlo y baila che fe ne rimoua una fola, il 
luogo del nome far acquando s'argomenta dalla Ethi» 
mologia della uocc, percioche argomentando fi dichid 
ra qucllojche nella uoce del nome fi contiene , perche 
i nomi hanno e uitij.c uirtu , contengano in loro cofe 
grandi e importanti^ fi come fi ucde manifrftamcnte in 
quello nome di D/o, perche non fenza cagione fi truo 
ua che qucfto nome fia appo tutte le genti di quattro 
fitlabejòle-.ilchcfi puoampiamente uedercncl Gratin 
lo di Platone. 
Ond'il Petrarca. 

,y Quand^io mono ifoj^iri a chiamar uoi 

,> Eli nome che nel cor mi feri f e amore 

,7 Laudando slncomincia udir difv re 

99 llfuon de primi dolci accenti fuoi^ 
Il B occaccio. 

)j Vermenteincafa dello Scarabone buttafuoco fa fla 
91 toqu:{lo. Etuttelefopradette parti fi danno aU 
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quejlioncì perche ddejja rij^ondono totalmente, ne fl 
dUdrga più di lei , ne meno di lei fi ri?tringdno , mct 
abbrdccidno foldmete tuttd U foflazd eldfiid ndtura^ 
Alcuni mettdnold diffinitione trd gli Stdti^cio è che 
dopo il coniettUYdk e il iuridicidUyfegud Id Difjinitio 
ne e nel qudrto luogo Id trdsldtion del giudicioì per» 
che il reo negd^ o fe confiffd dice di hduerfdtto rdgio^ 
neuolmente,^ouero difjinifceil delitto facendolo mino^ 
fe^o cVegli negdjch'il giudice fìa competente j IdcjfAdl 
cofd non dfjvrmdndo interdmcnte^pcrche [otto il cdpo 
giudicidlc mettano il legittimo come pdrte.non niego^ 
che non pojfd accommoddrfi dffdi dttdmente dUe coji 
criminali,neUcqudi fi richiede minutisfìmd e^dmind 
cchidrd.Torndndoddunquedpropofito diremo, che 
gli dr gementi yche non fon cofi uniucrfdli e che fi trdg 
gdno ddUe cofeyche hdnno alcund reUtione con Id coj4 
pYopoild^fi hdnno dalle jòrme^cioe ddUdfi^ecie pdrti^ 
ceUd del genere.Ua duepdrti j^ecialisfìmdjfubalterndi 
hd prima no^ì può efjfere in dlcun modo genere ì 
perche fi uien jubito d gVindiuidui^^pcrchesHodi^ 
uidoqueitdjji>eciehuomo,fubitouengo d difiinguer§ 
Platone , Arinotele^ e Socrdte, che joìU> indiuidui, 
ha feconda fi fta tra il genere generdlisfimo , c U 
fj^ecie ]j>ecialisfimd . Perche riJi>etto dlle cofe , cB« 
ù ftdnno di foprd fi dddomdndd f^ecie , rifj^etto 4 
quelle difetto hara nome di Genere, Buomo riJj^ettQ 
agli ìndiuidui Jàrd Genere ìrij^etto a quejU uo^ 
f( Animale far a j^ecie ^ J)4Ì(^ongÌHgatL fip/ 
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congiunti e der'mntij come da fdpcre diremo fdpien^ 
te fapìenUment€ìamdre^more,mor€uolment€. BaUa 
fimilitudine per trdsUdone fi come fono le prime cm* 
qm Stanze deUaCdnzone. Standomi un giorno. . 
Bt dtroue. 

09 Se mai fico per fico non Jl J^enfc cT 
Si come eterna uitdiueder Dio. 

BaUd dijfirczd e dd i cotrdrij'^i quali fon ripugni 
ti^ecotrarij Vbuomo dU'animdU c difjirente, ma non 
contrdrio:,ld uitd è differente dUd morte^ md contrae 
fidpicontrdrij jono.priuSti.pdragonati^ afjfirmatiui^ 
il Petrarca da i contrari 

,9 Bfecofadiquanelcieljìcurd 
Vanirne che Id fu fon cittddine 
E t hdnno i corpi abbandonati in terra 

0p Del lungo odio c iuil ti pregan fine 

„ Per cui la gente ben non fi afiicura 

»» OndHlcaminalor tetti fi ferra 

» Che fiir già fi deuotiyC!^ hora in guerra 

9} QJi^f jjpelonca di ladron fon fatti 
TalchcabuonfoUmenteufciofìchiudc 
E tra gli altari e tra le Statue ignudt 

•> Ogniimprefa crudel par che fi tratti 

y, Deh quanto diuerfi dtti 

9, f^efenzafquille fi comincia afialto 
CheperDioringrdtidrfurpoilcindko. 

Da i congiunti yantecedentiyO confegucti.per efiem 
fio s^io uccido il mio inimico} gli antecedenti fono le 
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fdroleyC tutto qucUo che inunzi aW^ccci fotte fegui tra 
noiyi congiunti furaniio Jeoccidciido il nimico ui nam 
fcerdnno gridalo parole.i Confeguenti fi dopoilf^t^ 
to ^'tremando ucrrk paUido^perdcrMauoccsofi met 
teu dfuggire.Bi queiti luoghi fi fcrui Jommamente 
il Pctrarca^cio è da iconjcgucnti e gli aggiunti. 
Et hor carpone jhor con tmnatite pafjo 

9, LegnOyacqua^terrayO fa fio 

„ Verde facea^chidrdfoaue^eldherbd 
Colepalme^ecoipiefrefcdefuperbd 

„ E fiorir co begli occhi le campagne 
Et acquetar i uentì^e le tempere. 

Et dltroue . 
S'^ilfolleuarfifguardo 

„ Sento il lume apparir che m^innamord 
Se tramontar fi al tardo 

t, Fdrmi uedcr quando fi uolge altrout 

»> hdfciando tenebrofo onde fi muoue. CT 

t, Il del di uaghe e lucide fauiUc 

S'dccende intorno^e in uifta fi raUegrd 

»3 D'efier fatto feren da fi begliocchi* CT 
Cortefe noyma conojcente e pia 

9, A uendicar le dijj^ietate offife 

py Co'l figliuol gloriojò di Mdridf 

py Che dunque la nimica parte f^erd 

py Nele Immane difije 

9> Se Chriilo da la contrarid fchierd ? 

Valle cagioni e dd gli cffèttiyche fono inficm corre 
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Utiui^pcrchc U cagione partorì fcc necefidrimete Vef 
frttOyjì come il pcidrc necefjkridmente sHntendc del fr 
gliuoloyC fe noi diremo il feruo,fi prefume il padrone 
come correladuo ciò è corrifl^ondente al fcruo. Li 
cagione fi truou efficiente , materiale , Armale ^ 
e finale . 

DaU\fjiciente. 
éi Quando giunfe a Simon Valto concetto 
#> CVa mio nome gli pofc in man lo jUU 
$, Se harnfie dato adopera gemile 
Conia figura acce e d'intcUetto, 
Dalia materiale 
ài ÌAoucfì il uccchiarel canuto e bianco 
CofiUf^otalbor HO cercando io 
Donna quanto è posfibile in altrui 
li La de fiata uofl ra fórma ucra 
Dalla jvrmaki. 
Già fiummeggiaua Vamorofa {Iella 
$> QuMo cangiata oime da quel di pria. 

Dalla comparatione , di cofe maggiori a minorh 
di minori a maggioriiO d'equali, ad equali . 
li Petrarca, 
li Si che molti anni Europa ne fofl^ird 
ài Co fi joccorre a la fua amata J^ofa 

T alche fol da la uoct 
é% ì^^a tremar hMonia e àarpcnfofa 

Et queiio € dal nieno al piu^ma dal più al meno, 
P0 Pèrche d'Orfeo Uggendo e d'Anjion^ 
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Se non ti ntdr dui gli 

„ Ajidimenfìa eh' ìtdlid con fuoi figli. 

Si dcjti al jÌ4on del tuo chiaro firmne 
„ Tanto che per Giefu U Uncid pigli. 

I (^udi tutu luoghi brcui nmic dcccnndti fi poj^d:^ 
no hduere dd Arijìotiley e dopo lui da BoetioM Ri^ 
dolfv Agricold e ddUo Strcbeo ìnpdrte.co quali uau::^ 
no Giulio CdmiUoye Rocco CatdneOy onde ritomdn^ 
do d gli Argomenti diremo ch'ogni uoltd.chc Id prò 
pofuione jdrdfJfi.jard ancofjiljo tutto il recante. 
„ Chi non hd oro non ckuono'^Socrate non hd oro^cidun 
que Sccrdte non e buono . hd conchiufione non è «e= 
rdyperche Id propofìtione e fdlfu.conciofiache molti e * 
Id mdggior pdrtc de buoni fon (oneri , fi come all'in^ 
contro molti fon ricchi, che maluagisfmifono. ìnoU 
tre quell'argomento c uitiofo , che ferue di rcoyO' di 
Vdttore ; 0 cheji produce fuor di luogo , e di tempo, 
0 che e molto rimoto, 0 non ben difjinito , ouerdmen^^ 
t€y che egli offvnde gli Afcoltdntiy 0 contrdrio ciò c 
the puofcruireinbidfìmode Giudici^ Cicerone fog^ 
» gi/^g'ie» S'dlcuno pari dndo con Alejiandro Md^ 
,> gno contrd coloro che ejfugndno le cittd y dice fc che 
9y non e cofd più crudele^e più horrendd , che rouindr le 
9> cittd , disfdr i Popoli , e faccheggidr le Vrouincieyefz 
99 fendo che A leffandro rouinò Thebe^non fdrebbero tut 
99 te queiiepdrole indiritte contraAlejiandrof 

Tutti ddunque g'i argomenti i quali fi pofidno id 
me dd i luoghi che fono^o dentro ofuord delld cdufd 
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fdggirdno intorno dUd Qucftion dcUdcdufd.Md ptf 
the U mdurid dcUc Qucfciom èumpid molto,noi brc 
ucmtnte toccdndo quei capi che d hdfldnzd fdrdnno di 
id cognidon di Ui pdjicremo dWdltre cofc^ che nd cor 
po dell'or dtione jì chiudano* 
t,d QwcftioMe ddunquc non i dltro che propofltion dubi 
tdbilcfDice Cicerone che Id QucSlione èqucìk > che 
chimdtd controucrfìd ndfce ddl conflitto dcUe cdujh 
Elk fi riuolge d due pdrti conciojìd che Id Queiiione 
Jì fvrmd 0 fu le cofe^o fu le perfone^inoltrefi truoudno 
due forte di Quckioniydlcune femplici^àcune compoa 
fic. Ld femplicc è queUd che cercd und cofd fold, d'una 
jòld propoitd.Sil fuoco jcdldd,il Qutfuoe d'und fo:^ 
ld mutcrid. Ld compofld è queUd che cercd più cofe, di 
più cofè propofle.S'il mondo e eterno^e s'egli e com^ 
podo d' Atomi jècondo Vopìnion d'Epicuro. Leque^ 
{iionifcmpUci huno tre diffvrcze.percheejicercdpri 
Wd fe ld cofd c,o non c,e non foldtnente s'dbbrdccid il 
prefentc^ma il paffdto e il futuro concef o chefd, 
s'dddomdnda fe eUd è d quello inodoro pur d queU'aU 
troyperefic vpiofelohuomoédnimaleye d che moda 
eglifidAn ultimo fi cercd in che guifd fi dicd dclk co^ 
fd propo^d^pcrche e fl conflderd s'eUd é come diffini^ 
tioncycome proprio ycome genere, 0 come decidente, 
l^d diffinitione fdrd lo huomo è rdtiondle^ il proprio 
Yifibik^il genere dnimde^ Vdccidcnte hidnconero e fi 
mili*Ld queilion compo^d è diuifd in duoicdpi^ per» 
che fi truoHii (luejìion copuUtd , e quefìion fepdUtd* 

lA copuldta 
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ì^d copuUtd fard» Se la air tu c fommo bencìfe c che Vd 
iiimd fid immortalc.hiippuratdyS^d mondo e eterno, 
qudnd^il fuoco lo habbia d confumarcLd copulatd no 
fuo ejier ucYd jt k due qucdioni nere non fonoj e 5 
nd fold e falfd'ytutto il rejio fìd falfo* DcUd feparatd ef 
jcndo und uerd tuttd fxrd uerd^md s'und fdlju.non tut 
tdfdljdyfc dtnheduefdljc nonfuJleroAl modo difòrmd 
Ytldquedione è diuijoypercheonoi dffeuerdntancntc 
dddomdndidmo dicendoy jt fi dee dmmimftrdr Id Re^ 
puhlicd 0 ueramente con conditione,je Id Kepublica fi 
dee dmmini{lrdre,non fi gouerndndo il modo per prò 
uidmzd.Con conditioncs^dgmgne Id Quejtionjem 
flicc e Idcopuldtd.Vdffeuerdnte è dd Khetorici dettd 
Thefiy infinita Idchiamd Cicerone y nefU Topicd le 
da nome di propofia^neUe partitioni di con\uitay^ c 
propoRdJènzd circofidnz^^Se fi dee prender moglie. 
14 conditionale c chiamata Uipotefij Tinita da i no= 
ilriyControucrfid è dd Cicerone dppeUdtd nelle Pdrti 
tioni^nella Topica Cdufd e ui s^dggiungdno le circo^^ 
tìanzC'Se Catone ice prender moglierd.Le circoiidn 

fono , la pf > fofìdiil luogOytl tempo Ja cauft, il mo= . 
do dclfdre^ gli dormenti e cofc a queste fimili. In quc 
He ddunque cioè formata e [celta la jèmplice dalla eoa 
puldtdyVinfinita,idUa finitdyuerremo a lo ùatOyChc é 
queUo neUd queflioneyche approbato ò confutato s*dp 
plicd dqueka parte Od queWdltrd deUd Qua^ioncì 
come fdrebbe.Bice QjFabiOy M.TuRìo hd ottenuto il 
confolato per fduor e. Tullio niegd, la Quciliorx fari 

D 
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jè M.T téUiohd perfiuore hduuto il ConfoUto. e que^ 
ftofìdillcopoeUmird.aUdqualci giudici debbdno 
indrizzdrldfentenzd. m perche qtéeflo non fi prua 
Ud ddjifoggiugne q^.Fabio.lo lo uincea per degniti. 
Come TuUio cocede ejier uintoMfognd che noi più ol 
treueggidmofe per qucjlo cfu nece^drio, che Tutiio 
fÌ4ficfuperiored(l. Fabio, e s'egli è , lo flato deU 
Idquejlionefara quefto , e penderk la qucftione 
daqueflo .Sc TuUio di degnitd, fard fuperiore a 
Q.. Fdbio . Md fe TuUio cedendo alìd degnita; 
terrd jirmd Id caufd , lo Hdto non fdrd in que^ 
fio luogo , perche egli dira , lo non ho , per^ 
ched.Fabio mi auanzi di dcgnitd , fuperdto co'l 
fduor neU'dddomndure . Perche il popolo , non 
folamente fi muoue per Id degnitd > o per il fauo^ 
re, maper lofludio.pcr la diligenzd di chido^ 
nidnddìper i preghi de gli amici, per i portamene 
ti buoni ne gli altriofficijye percofetdliAnque^ 
ilo cdfo lojldto fatto dd Q_. Fdbio fi riduce a Q«e=: 
filone cioé.S'il popolo fi fuol muouere o nò, per cofi 
fatte cojè. Se TuUio farà flato fuperiore*, lo^ flato 
jard in quello luogo . Adunque neUa conférma:^ 
tioneearconfutatione fi metter dld fofianzd delfat:^ 
to y e perche fe ben mi ricorddìdicemmo che la Conm 
futatione è la rouina deUeragioni deU'Auerfario-jdi 
nuouo ridico,che nella confutatione fi dee prima calun 
mar Vduerfario,inoltre ej^oncr ilfatto^feruando qut 
fii cdpi,cioi rojcuro. 
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tiome fUo giamai ncUc ucjlre menti cadere i eh 

Daphne najafic di Ladone y e della terra , conciofìa 
^, che eìla fu donna mortale fi come Valtre firmata , e 
» «T^oi genitori [uron di Natura dalla noUra in tutto 

^4iuerja i 

DaU'incredibilei, 

« In cbe guifa eficndo Ladone un piccolo fiumicetto 
^> Jipuoteegli congiungere con la terra per creatio^ 
„ ne di figlinoli f 

BaWlmpcfiibile. 
„ Maconcediamocheefiailafiwciulld come fi nutricò^ 

appo chiy doue uiuea^come fi cibauai 
DaU^ ìnconfèguentc*, 
%^^EqucJto fiamo contenti diconcedcrey Maache gui^ 

fa uno Dio amaua ccja terrena, e mortale f effenda 
9t che gli Dij fono impasfibili^e Vamore è potentifiimo 

99 olir a V altre pas foni*, 

DalT indecente. 
99 Gli Dij lenzd dubbio alcunohannoajjai più uigo^ 
9, re 9che glihuominuond^è adunque, che ApoUonel 
99 corfo non aggiunfe Daphne i efiendo che ella come 
99 donna lentamente correua f 

DaW inutile • 

99 Perche ripugnaua la terra madre^s'^eHa fatua la figlio 
^9 U cor turba ApoUo i M^andando cUafiiori la figl'^, 
^9 ApoVos'inucfchia. 

I d Confi rmxtione parimente fi tratterà per i me 
defitì icapiuclgcndolial contrario cioè dal chiaro^ 

D ^ 
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dalposfibik^ddcredibiU^dd confcguènte,dd condti 
cettte,e ddWutilc* 
l^jiato adunque dctUcdufd fdù conktturdk,kgittimo^ 
0 giudicidcAl ConiettuTdlc per Id pdrtc deU'dccuJdto 
re dcbbe hducr diuerfdmente in diucrfi luoghi dijfcrfe 
fojpttioni diuerfe contrd Vdccujdto,dcciochc il giudice 
fenfìche ddl Reo non fid commejfd cojkydi che egli rd 
gioncudmente non debba hauer Joj^ctto^ AUHncontro 
neUd dijvfdild ndrtdtion dclconietturdle fdrd chidrd 
fempliceituttauid diminuendo i foj^ctti^che di lui fi po 
tejicro baucre . Lo Rato conietturdle confiUe neUa 
Cdufd.neUdVerfondynelFdtto. NELLA CAV 
SA fi prende Id conietturd dalTlnconfìderdtio^ 
ne 0 ddl Difcorjò * Vinconfiderdtione è quelli, 
che dltrui muouc d opzrdre fcnzd configlio ; Co» 
tneVAmdnte, perVafj^ttione, o pafiione fi muo* 
«e, Virofò , VdddoloratOp il pazzo , lo ebbria» 
coy e fintili . 

Onde Cimane affai inconfiderdtamente fi moffe per 
7^ ^fig^nid drdpirldy douendo egli mi fcr mente uiue^ 
re in prigione^t Tilippo Argenti bizzarro f^irito , 
(comcDaiìte ricorda) mojio dalVira diccua a Bion^ 
dello: 

Traditore tu ucdrai bene , do che que^oéy che 
99 arrubinatemi , che Zanzeri mi mdndi tu dicen^ 
àod met 

9y E Vdddolordto Bernabò dd Pdrigi pdrtitofi con fèU 
», Ione dnimo contrd U donnd uerfò Genoud fe ne uen^ 
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ne. EAUthidogni duerfitd trdpafjata dimentU 
C(mào diucnnc lietd , t ucggcndo alcune fimine aU 
j> Id guHd di Mdiolicd baUdveejid aUd manicrd A/ep 

^, fdndrind bdUò* 

lE.dinuomis'dlcunoufdndo fdldifiimd Jèruhu d 
faddonnd n€ric€ucrd<iUAkht fauorc , per quello [i 
coniettuYd, che eUd non gli e in tutto crudtle , e che 
il fuo defìdmo non e jc non di ccmpidccrlo . E 5'«n 
gioudnednidnte infieme dimefticdmentefufferdcchité 
jò in und (idnzd con Vamdtd , chi e ^he non conicttu* 
rildcofdiondejìhd detto* 

9j Chi crederd,che dd fvcofo drdentc 

„ Anidnteyrefàfìdmrginedonndt 

BdìTird jl conietturd^che il tndrito hdbbU d 
più duramente trdttdr la moglicrd troudtd in ddulte^ 
nocche U Concuhind^BdìTinfimitd s'dlcuno occide 
femedc^moy pprcfume^che egli [dito lo habbidyO 
per e/?er maludgio di mente , o per non fopportdr il 
dolore deU'infvrmitd. 

il Difcorjo e diligente e confiderdto pcnfiero di 
fdre.o non fdrer^dd ^«efjo f\ conietturd a queilo mo» 
do* A Sulpitio tornerk bene che T.Mafimo muoid ; 
percioche egli fuccederebbe neUd hereditd. Si truo* 
udcheKMaj^imo éitdto dmmazzdto^j fi prefume, 
che il delinquente fìdiìdto Suìpitio . Milone è ini^ 
mico di Clodio , truouafi morto Clodio ; fi prcfume 
che Milone fìd fldto il Mdlfdttore. Vdccujdtore nel* 
Id incoftderdtione , che di foprd dicemmo fard per 

. • • • 

D 
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fuoicdpì. . -t 

ìlProhMk. 

py VAutrfdrio Ottimi Ciiuiici , rion doueud , ne pote^ 
py ui altramente operare di quel che egli hd fatto^ycon^ 
5, ciofìaycbccglinonfìtruoudchealuimn pidcej^efom 
py vtdmctite ingannare il compagno , quando utile per 
lui fi ucdma j e però non uolendo ufcir fuori deU'ufds 
9, to fuo coftumci corruppe i pupilli. 

llqual probabile ji diuide in cdufayialUqudkgU cf 
fitti procedano > e in ulta. 
Caufd. 

py "Egliconofcendo la fdcultd de poueri fanciulli efier 
grdndcy e la fua mifcrid infìmta.fi magino con la ros 
uind di cojìoroymetter fc medefimo in piede. Perche dd 
che lato tanta pecunidytanti honortytante belle e frutti 

py fire pof: filoni f Veramente dal danno di quefti. 
Vita . 

5, Già molti anni fono , che egli efiendo per i fuoi mdU 
py Udgi coftumi uenuto d queUo eftrcmo termine , d 
»y che può uenircy chi maluagiamente operando fi do^ 
py tid tutto dUe crapule , dlle libidini y a piaceri del 
py Mondo y con aRutisfima foìlccituiine diuenne Tu^ 
py tore di Lelio , Id cui amminifiratione qual 'eUa fifuf* 
yy fcy€concheamoreuolezzdy i figliuoli medefimi di 
py Lelio y lo ui potranno dire , i quali mendicando il 
py uiuere;mijeramente fi {lanno alla uilla . Ne fi può 
py altramente f^erarcy da chi neUa Ulta ciuile fia aua^i 
;> ro, e nella uoluituaria prodigo y e largo . f^ieui 
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9, muoud fapìcntìsjìmi giudici la fmd di cefi fxtto huo* 
9, moyconciofìd che non minore c Stdto Vdrtificio 4 ccU 
5, rekfuemdludgicoperc^che fi fid ftdto dmoitrdre 

altrui U fmuldU t fùd finta bontd • Conjidcratc Ì'os 
9, perdi ucdctcne VeffvttOye dd quefto comprendete t^chc 
yy religiofo animose che purd,e cajld mente jia Adtd e fia 
9, dlprefenteldfud* 
Ajjcgndmcnto. 

"Eglijòlo dd cefi fdttd rdpind e diuenuto potente) per» 
„ che nei compagni incofì fcelcratd operd^ iqudi nt 
5, jperdudno qudìche utilitd , hanno potuto ottenere 
9, il dcjiderio loro , tdle e Id cofìui cupidità » ne po^ 
9y teux con dltro moioj ne meglio contentdr i compdgni 
9> e rouindr i pupiUi. 

SegnOfChc dimoilrd Id cofa fdttd in luogo- 
py Si troudud in und medejìmd cdfd , la doue non donm 

nd,non firudynon madre , ma egli jolo hdueud il ma 

neggio . ìlqudl luogo fi dee conjìderdre , cioè s'era 

foUtario , 0 hdbitato , [acro , o profano , put 

blico^opriudtOé 

V Tempo. 

99 Ne Impedì il tempo, concio fia che appunto gli altri 
ccntutorijche afentir non uolfero , tutti erano andati 

09 per lelor proprie facende alla uiHa. 

ìlqudl tempo fi esaminerà par titamentCy cioè fe 
egli era dìgiornoyodinottei di fiate o[di uernoy 
il qual tmpo c dal Petrarca in più luoghi ri» 
cardato. 

D itif 
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Ne U hora prima^il di fe&o d'A prilc; 
Spcitio. 

„ Ne Io ingannò il fuo penfiero , perche egli ueiun 
t> toifuoi compagni di fuori, prefupojc, che il termine 
^, di duoi mcfì, fujie bailante udur fine al fuo mdua^ 
gio dcfidcriOf 
Occapone 

E /e hduvj^c indugiato più oltre , non era a quel fine, 
^ che egli fi prcpofi , per aggiunger V ordinato tratta^ 
9, tOt perche egli non poteua ne uedeua come altra* 
9> mente colorir la dishone^a fuOt 

Speranza di fare, 
pj Per quefto fi baueua acquiUato moui amici » confiti 
„ gliato e apparecchiato ognifua cofa dccioche più crc« 
,> dito fi dcffe alla finta humavÀtdypcr meglio poi maneg 
99 gi^re^i debiliyi mi feri agl'imprudenti fanciuUi* 

Speranza di celare. 
^, B perche le donne aUequalifi porta afjvttione foglia^ 
,9 no in alcune cojè cffer importunc^tmcndo egli di non 
9, hauer per amor che e portaua alla fua donnayche fòrfc 
di ciò fòj^ettaudya fcoprir qualche cofa , la mandò co 
,> fimi e con V altra famiglia a fuoi luoghi ói fuori • 

Argomento, per loqual fi moiira doue per lo paf 
fato hauefic fue pratiche, doue fuffc ueduto,che proue^ 
dimento face fie.Nel prefcnte,fe ueduto mentre che egli 
opzraudy fi gridò, fe fi fmarriy fe mutò colo re, o coft 
altre fòmigliantù^eW auenireyfi con fidercrày fe ci c 
CofaneUe paffute cì)emoftri il maleficio fatto oda chL 
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jJ'cnfidturCyUpcrcofJc^il fangue fonfegiio dd futn 
to. ìlpugnuU,U mfti Veff^rucduto ucccnmnoil 
facitore . 

AucnimcntOycioc qud che mnne intorno a fcgn4 
li dd nocentc o dd tuono. 

Egli non pritnd uidc la faccia dd Hotaioy che intagli 
„ nandufi d'efi.r innanzi «^I giudice , addomandato dd 
^, fatto tutto pallido ctrcmitnte.nonpoteua a pena fòr^ 
„ mar le parok^c a pena mettendole infiemc rijì»ond^u4 
„ ma tuttduiafuor di propofuo^ 

La pruoua finalmente del fatto fi far a per i luo^ 
ghi proprij o communi ^ccme difopra narramo, MA 
egli è da aucrtire^che k cof^conidturali , non hanno 
molto difòrz<!(' ne cafi crimindi*?erche la douàntra^ 
mnoccifiond'huominik chiarezze eie pruouedcb 
bano efier apparentifiime e più f^lendenti ch'il fòle* 

NELLA PERSO NA fi predeUconi^t 
tura dal nome il Petrarca. 
Quxnd'io mouo ifof^iri a chiamar uoi 
E il nome che nel cor mifcriffe amore. 
»> Questo ècoluich'il mondo chiama Amore 
99 Amaro come uedi e uedrai meglio. 

Dal fifio. 
„ lEmina c cofa mobil per natura 
OndHo fo ben ch'un'amorofò flato 
In cor di donna picciol tempo dura, 
E Dante nel Purgatorio. 
^, Per ki affai di licucli comprende 
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3, QB^f^^o in fimind fòco d'am:>r durd 

„ Se l'occhio 0 il tatto Jpcfio non raccende. 
DaU'eta giouenilc. 

Dante neìVinfirno. 

» Che s'^il conte Vgolinohaueuauoce 
„ Bi hauer tradito te con le caSleUd 
„ Non douei tu i figli uo porre a tal croce 
9, Innocenti fdceaVetanoueUa 

NoueUa Thebe^V guccione,e il Brigata, 
„ E gli altri due ch'il cdnto [ufo appeUa, 

Balla uccchiezzd 
i> Moucji il uccchiarcl cdnuto e bianco 
„ Ddl dolce loco^ouc ha fud età fornita* CT 
9, E iuecchi fianchi 

^ Che hanno }e in odio e la fouerchia uita. 

BaUa Natura, laquale è mortale o dtuinaM mor 

talefìdiuideinhuominiyin beHie, che fono mafchi 
tfimine. 

In Prouindy ; eh il uaIctc 
»> Ne gV Italici cor non e anchcr morto. 
In Citta. 

j> Qual B acco Alcide Epaminonda a Thebe. 

In fanitd 
j9 Da i/ini generati fono i fanL 

In malattia 

9> E lui per lo braccio tenendo in qucUa parte doue efii 
99 cercano il polfo conobbe il fuo male , 
In bruttczzd 
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J Bdronci fono ipiu nobili di ^irenz^f 
in uciutd. 
p> Vrontd uiitd^occUo ceruicro. 
in graj^ezzd c fcbifiltd. 

Sczd rigudrddre d un fuo capaccio foprd ilqudlc cri 
3, tdnto untume y che hdrebbe condito il calderon d'aU 
„ topdfcioiEthduendoneinqueUddeUohoUe und «e» 
„ dutd ^rdfidy e groffd, e piccold , e malfdttd , c con 

unpdio di poppe , cU pdreuano duoi cedoni d4 

letdme* 

Apprcjìo fi mette in confidcrdtione dppocui IÌ4 
uiuuto colui di chi fi rdgiondyin che manierd > in drti 
libetdlrjO in meccdnice^ in corte o fuoru 
OndHl Vetrdrcd. 
,> Q^^jii in fud primd etkfu ddto d Vdrtc 
9, Bduenderpdrolettednzitnenzogne 

T>dUd fòrtund s^drgomentd conietturdndq 
Benigne {leUe,che compagne jvrji 
9> Aljòrtundtofìdnco 
?> Qudnd'il bel parto giù nel mondo jcorfc 

Bd gli dmiciycouciofiachelohuomo, o buono ,0 
tndluigio che fid^hd fmpre dmici,però'^s^un che e tenté 
to buono prdticd intrinficdmctc con Vdmico maludgio^ 
fi conictturd ch'egli parimete fìd dcUd fua qudlitdìcfiS 
do che ogni fmile cornee uolgdtisfimo uolctieri s di 
cojìi di fuo fìmile. 

DaUd feruitu'jperche s'^il feruo ingdnnd il pddrone 
P lo rubd^fi conictturd che Vdnimo del fer^p P fh^ H 
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padrone con (luci mezzo le uendd. 

rdUd riccbezzà > conciofia che e fi prefume che il 
pouero filafci piuficilmente corrompere che il ricco 
non fa , e fi prejiimecbe chi c abbondante di danari^ 
bdbbia parimente ognifuo defiderio il fuo fine. Baìld 
digniù 0 publica o priudta^conciofìa che ej^cdo d Ve 
fcouocdpo deUd Chiefd fi prefume che egli con dilige 
Zà dttcndd alle cofe cVd lui s^appdrtengdnOy Se publi 
co^jl còfiderd scegli hebbe V officio per dmor o per /òr 
Z<Ì70perdndo maluagiamente dirmo che quello offi* 
ciofia uiolento,Se ottimamente che fia uolontdrio^ Si 
conietturd dairammo ciò e ddUo habito o afiuefattio^ 
ne nel bene o nel male» Al corpo fi ddrd Id hahuuiinc 
0 ndturalc o artificiale . GVaffvtti principali deU'dni 
mo faranno il dolore Vallegrezzd > la tema e Id jj^erd 
Zd : delle quali d dolore e VaUegrczZà è in prefente^ 
Id temd e U fptranzd infutruro.Vdllegrezz^!^ f l^ f^^ 
menedifegnàbeneyU tcma e il dolore mdle : Però 
'^er.mirabilmctend 'yii.toccudole tutte quattro lafcio. 
99 Uinc metuun ty cupiuntq; ^dolent^gaudentq; nec aurds 
9, Kej^iciunt claufi tenebris , CT carcere deco • 

A imìtationdel quale il Pctrarcd più leggiddrdt^ 
mente dtfi\ 

9, Hor piange , bor ride , hor teme hors^dsjìcurd 

Difegnàdo Id caufa per gli effvtti.Si conietturd p<i 
rimente da gli jìuii ; per che noi pznfiamo che chi tien 
cognitione ddiecofc di Filofofia 5 habbid Vdnimo più 
ff edito da quedc cofe terrene, men corrotto e più libe. 
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ro che non ha un legifta 0 un Grammatico . BaUd 
pruicnZf!^ 7 perche al prudente s^afpartkne hauer It 
cojc paj^atc alla mcte^per goumur le prcjcnti e f re» 
ueder le future . 

SI PRENDE LA CONI ET V RA 
nel FATTO, fi come di jbprd trattando de luo 
ghi de gli argomenti breuemcnte ficemmo mctioney 
U qual materia in quefio luogo fi può acconciamente 
far cadere a noilro propofUo . VEficmpìo adun 
ijue deW Argomento Conietturalejaracofi fatto. 

Fabio efiendo a conuito con un jiio carisj mo ami 
co fu J^ogliato di alquanta fomma di danari che egli 
hauea in cafa , in quel di mede fimo Tito fuo fcruidore 
nafcofamcnte ufcito di cafa difie che andaua in piazza 
per dfj^ettar il padrone 5 e giunta la fera non uenne al 
tramcntefccondoVufatoaUoalbcrgo. Echicche no 
penfi che mancando i danari e Tito non tornando , 
che e non fU confapaiole di cefi fatto furto f conciofid 
che chi non ha occafione 0 per uiUanic 0 per battiture 
o per maluagia uita , non fi parte co fi facilmente j /è 
qualche maluagio psnficro noi caccia; 0 la conjcienz^ 
il molefta accio fare . Egli adunque fuggi tufi di cafd 
ha tolto i danari a Fabio, il qual cficmpio ha tutte 
le parti che a Vargomento fi richieggano. 
Nello stato Legittimo s'interpreta Id 
legge 0 lo jcritto.Ha fei parti*,fcritto e fentenzd^ Leg 
gicontrarie^ Dubbio y Di ffinitione^ T raslationcyDi 
fcorfo . Suole mUo jcritto e neUa fentenzA ndfcet 
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^'^liione,qudndo fiuedechck pdrolc ripugìuné 
afUfÀntcfia dtUofcrittorc^ e d jinjo coja fcntui 
fc per dttcturd ndTintenicr lo fcritto no s^ufa fraude. 
Qttefte ripugnanza fi troujino ne/le Leggi , e ne gli 
Statuti > nelle vltimc uolontu , o ne contratti • Ogni 
«oIm adunque che ndU Ugge fi troueranò parole re 
pugnanti al fenfo : qucUa legge s'^interpretera a tre 
maniere , Primieramente coì fidcrate le parole nel 
fuo propio e fretto jìgnificatoìuedrcmo Jc per quelle 
ne r fuUa iniquità alcuna che fìa contraria allo honen 
fio e al douere y perche noi folcmo in co fi fatto cajò 
partirti dalle parole della legge o dello StatutojCon 
ciofia che fixondo il parer diCelfojlo huomo dee nel 
le dubbiofe parole apprcderfi a quella interpretatios^ 
fit che è fenza uitio'^pcrche e non è da credere che i /e* 
gislatori comandino cofa che non fia Je non benfatta 
& honcila^ Bartolo uerolume de Giuri fcónjùlti ri 
corda che in Bologna fu uno ftatuto^pcr ilquale fi pu 
niua qualunque hubmo faceffe fangue in palazzo* auc 
ne che Un Barbiere, per ordine del Fifìco fòro la ue^ 
ra cofnmune a un de fumigli del palazzo, ilquale era 
ammalato, fi addomaniaua s\l Barbiere incorreua in 
quello cajb nella pena fxondo Vor dinato AatutOiCer^ 
to(dice eg^.i) no, perche lo {latuto non debhe ejkre in^ 
tèr pretato cefi {Irettamente*, perche e non è ben fat^ ^ 
to diffraudaY le Uggì , e s ^intende che colui r 'xeua U 
ptna^chelyauera fatto fangue ingiuriojimcnlc ♦ 
inoltre ogni uòUa^ ch€ la ragion dcUa kg^e r/p«* 
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gnd dUe purolc , aUhora noi lafciumo le pjtroky ac^ 
tcftandoci dìld ragione , per Uqude fi raccoglie 
qual fufie U mente del Legislatore . E U ragio:^ 
ne deUd legge non è altro , che la jua mente ^ e la 
Jùa uolontkylaquale cinuece di legge . Sitruo^ 
tu neUe dodici tiwo/e , non pf r parola y ma per 1/1= 
terpretatione ^ chela Tutela di coloro ^ che fon fat^ 
ti liberi da feruitUy s^appartime al padrone che lo^ 
ro diede la liberta : laqual Tutela fi appella Les 
gittima , non che le dodici tauole partv.amente lo 
comandino y ma fi come eUa uuokyche gli Agnas 
ti fìdno Tutori di quei medcfimi agnati y che jòs 
no diloro minoriyccfiparue a Prudenti yche per U 
medtfima ragione fi de fiero per Tutori , a i fat^ 
ti liberi , i loro Padroni . Ci atterremo adunque 
aUa ragione dclld legge y Vltimdmente quando le 
parole della legge , per la proprietk del parlai 
re fignificano altro di qucUo , che e Vufo comu^ 
ne del faueUare ^ fempre diremo ^ che la mente deU 
la legge é quella , che fi può facilmente compren^ 
dere per Vufo comune delia fuueUa . Perche le 
parole debbano efiere interpretate fecondo lo ufo 
comune, ilqual ufo non è altro y che uno ottimo 
dichiaratore di tutte le leggi. E no.^ino color o^che non 
hanno cognitione della ragion crmfejcbe efimon per^ 
fittamente potranno maneggiar fi neU^ Kepuhhca ne 
efier per fittamente oratoriyfe efii non faranno infirur 
tidcUeleggicofi Imperiali ^ccme delle loro propri 
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Ctttdych che fc ne dichino i nuoui fcrittori deWdrtt. . 

^^ÌTultime uolontdyOgm uolu che egli dppare che il feti 
fo del teù^imcto ftd altrOfChe qucUo che le pdrole iimo 
jirdnojdfciamolepdroledbbraccidnioiljenjò* Vn te 
{tatare Ujciò.V aglio che le mie figliuak hdbbidtw ce 
tó ducdtipzr und emendo pregndnteU fnoglieAn ^ue 
Ho cafo fe fi può per mdttio troudre in dlcuna pdrte 
del Teiidìnento che egli fdcejic mentiont, o decennale 
Id non ndtd sHntende chela figlia non ndtd debhdpa:=^ 
rimente hdUere il benefìcio de cento ducdti ♦ Yn^aliro 
hdrd dctto.Yoglio ch'il mio figliuolo jìd alieno dalla 
mid fdcultd,lenzd alcun dubbio diremo che il pddre 
non hd trapuffaco^md dishereddtod figliuolo» Etquc 
Ho s^intendedUcnire quando fi può dnco giudicdt U 
^ente del tcfcatore efier tale fe bene le parole s'inter» 
pretano impropriamente.Ne baita che per conietture 
lamente del teitatores^antipogd dUe parole, md egli 
t necefidrio che eUd non fi di f cor di con le pdrole.Fero 
s^aucrtira ch^d interpretar la mente del morto gioui 
molto la canfuetudine del te fcante, concio fia che scegli 
nfando portar Uede fèminiliylafiiera in tcftamento le 
uefte mulicbri^non sHntcdera per qu:(toyche egli quel 
fe u^fii idfci che e fokua a fuo dojfo portdre. Si può px 
Yimctc coprèdcrc per le parole, o precedenti^o figuen 
tiiO p Vufo della Citta come ben ne ricorda Giuliano. 

He contratti mede fini mente fi propone la mente de con^ 
traenti alle parole^ fi come Pomponio ne infegnd, ouc 
Accurfio t:ofiroconfi:rma il med fimo e dottamente^ 

Quando 
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Qudrìdo però fi comprenda U uolontd del contrahén 
te fenz^ alcuna, difficulta^perche mno farebbe é mal 
fatto il par tir fi daUe parole.Conofcefi la mente altrui 
dalla natura e dalla qualità del negocio , daUa ragio:=> 
tìt^t dalla confuetudineyche fi fuole ofieruare. Qi^an 
do adìlque lo fiato dcUa caufa farà ncUo fcritto^ dijcoT 
dante alla mente dello fcrittore diremo* 
Sulpitio huomo ottimo^e^di buona confcienza foUto ni 
99 uere co fuoi cittadini,fecondo quelle leggi che a ulta ci 
9, uHe^eahonejìohuomo fogliano appartenere y mojio 
9, dalla fica fommafinceritafcrifjecofi^ Q^VI SI fi 
99 ri kgger lo fcritto.Tra quale ordine adìique difcrit 
9> ture metterei e uoi AucrjarijqucStonojtrof Tra le 
9> ^^^gi ^ ^^K^ ultime uolontaf o pur ne contrattif Que 
9y fio fcritto [e uoi fenza animofìta giudicherete^ c p«r4 ^ 
» mpulatione^laquale per le fue parole afiai chiaramen 
99 te dimoflra qual fuflc la mente di Sulpitio con uoi ♦ 
t> Se fi confiderà eccellentifiimi giudici , con fano occhio 
99 guardado il diritto di qucfta caufayuedrcte che le pa 
t, fole comprendano che le ueflifon «oftre.E non pojiÌ4 
„ mo per alcuna ragione riuoltar ci più todo a quello, 
99 che gli Auerfarij fihanno acutamente interpretando 
9, imaginato^che a queUo, che apertamente finz'alcuna 
99 cauillatione fi comprende per la fcritturafEfii dicano, 
9, che fotto queilo nome di ueHe^uanno tutte quelle , che 
99 furon della fua donna^^conciofla, che tufo di Sulj^tio 
■y9 diueftireconhabitopiuto{lofèminile,chedi huo» 

fi f^9^fcfi riguarda aUa fua confmtudinhchi dubiterd, 

E 
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i> che egli tt&ado non Ufciajie qutUc e di qucUe intendef 
9, fcfMu i^i poco ducdutmente fi fvnddnoyperchc ft noi 
efimintdmo le parole comuni che ufute fonone in quc^ 
9, &d Prouincid CT in qucilu CitÙyUcdrcmo che le fue, 
^, c non quelle detta donna, s%tendanOjConciofìd che quel 
le robe fi dicano , doue che aUe nojtre h abbiamo per 
lo contrario pojlo nome diue&t^ EfeegU haueffc 
p, uoluto che altramente s'^intendcjie j che cagione lo ri 
„ moueua f che impedimento haueua egli che o&afie aUd 
„ fua uolontafTemeua forfè la Donna f Era fòrfi 
»> moleftato da qualche ftrano penfiero che lo tirafie 
a dietro f Niuna di quelle co fe lo mojfe a cofl fcriucre* 
Ma che f L'utilità che di cotal legato doueuano hauer 
t, que^e fanciulle .conciofia che ejfendo cotali ucitimen 
ta cariche d'oro e d'argento , CT afiegnando aU 
^, troue la dote a dette giouani , chi non uede^ che 
Sulpitio uuole , che le ueili fiano in cotìlo di 
p, dote a mariti deUe fue figliuole i Noftrc adun* 
^, que faranno* 

LA OVESTIONE neUe leggi contrarie 
nafce quando due , o più leggi ripugnano , e Jono in« 
jìeme fcordanti.Egli è adunque da ucderefe una kg 
ge deroga aV altra , e fe quejla è generale^ e queWaU 
traj^cciale*, fi quella comanda j o uieta , fé questa 
a&ringe^ o permette,fe una ciuiky V altra Canonica, 
perche talhora la ragion Canonica ripugna alle kg» 
giciuiliie j^cialmente neUe cofe^ che s'ajpettano aU'a 
pima,e aUa Chiefa.He perch la Ugge ciuile permtta 
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VufuYd € lecito VufuYd , conciofìd che il Canonico td 
prohibifccy e chiunque U fa^s'uitende efiere j'communi 
tdto e in peccdto mortde.Parimentc il Cditonico ripu 
gtui al ciuilc ncUecofe de matrimonij come jucramen» 
to di Chiejà^ nel Cohcubinato, ne giuramenti ecofeal 
tre che a lei s'appartengono i Talhora le leggi fatt^ 
dopojerogano alle fatte innanziitalhor fon corrette^ 
Adunque uolendo nella contrarietà delle leggi con^ 
cordar il Jenfo alla caufa y di&ingueremo i tempi di 
queild legge , c di quell'altra ♦ Sifuole medcjlma» 
mente trouare la contrarietà nete{limoni quando ejii 
in un caJomedejimOi dicano diuerfe opinioni ^ perche 
anco iu cofi fatto accidente , fi dee ofieruar la di» 
jlintione, perche s^ilteftimonec folo^zir contradice 
ajèfti fo èriprouato^ e s'egli a più contradice^non 
c(ia , perche il detto di un folo non gioud , CT 
non nuoce emendo iteftimont più , fe bene e fufìero 
notati in un mede fimo fcritto . Dikingucranno^ 
fi adunque i tempi, i luoghi , e la Caufd , s'ddm 
doindndcra fe efiiui furono ^ feefiiuiddcro iudim 
tono , di giorno,, o di notte , cfiendo ofcuro , o chidn 
ro y di uerno y o di fiate , fe pregati^ o no d\fier 
te&imoni y Je furono in piedi y od federe, lime» 
dejjmo ofcruenmo nelle conirarietd dtUe uolontd 
ultime . 

Nello ambiguo o dubbiofo najce lo ^aio , quando 
U parole s^ititerpi Udno a diuerfì modi, Id onde i'cffd 
minerà a' fid l'abituo neh pmU e d che guif lo 

E lf 
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fcrittore mejfd U bduróbc fc uoluto hducjic , che tà 
fcritto fuffc kdto chUro.MoS:rcremOiChc il fcnfo^che 
per noi fi da dUd cofdf può fldre fecondo Vhoncào , ti 
retto,ilcoiiumejldndturd,cildeucreAn und Ugge, 
che fdrd dmbigud il giudice non dee co fi tojio /ènte/i» 
tidrcyfc pcrdumtwrd non dppdrijce per mnifiSii fc» 
gniqudlfujfe U uolontd di qucUd tdl legge* Nell'ulti 
me uolontd Vdmbiguo fi potrd dichidrdrc per Id con^ 
fuetudine del tefiatore^per le pdrok preccdentty o /è* 
guenti come difoprd fi dijje* 

NELLA Dl'EFiairiOHE qudndofìdi 
fputd,fòttoche nome fi debbe dppeUdr il cotrdtto*?er 
tffempio^^ulfitio fenzd dlcund precedente interrogds^ 
tione promejie dar Cento d fld^ninio , fi cercd » 
fe quc{ld promejid debbe riccucr none di pMOyO difli 
puldtioneXifognd ddunque ricorrere dUd diffinitione 
i dichidrdrc jche cofd fìd pattOyche cofd fld Aipuldtio 
ne 9 e difcorfo breucmente il uocdbuloy dccommoddn^ 
do il tutto dUd cdufd congiungeremo Id diffinition del 
Id pdrold,coH fitto noftro^e mojlrdremo U diffnitio^ 
ne de gli duerfdrij fdfdy inutile^non honcfldiC ingiù- 
TÌofd,c dd qticHd diffinitione, cr ethimologid di uocd 
boloifi può fìcurdmente drgomentdre^ quando però Id 
Uffinitione non fìd ripugnante ^per che teddmento sHn 
terpretd te&imoniazd di menteìcheche fe ne dicd Lo« 
renzo VdUd,nondimcno il contrdttOjChe é tcflimoniX 
Zd di mente^non hdurd però nome di teddmento. 

NELLA TRASLATIONE ndfcc 



P R SS 

U Questione a qudttro modi.Qudndo$*opponc aU'iU 
torc.chcdluinon appdt tiene ititromturji nclU prc 
fentecdufdyconciofìu che s'egli è crimindle dttore^ gli 
potremo opporre,s' egli far d nojlro frdteUo, Uberto, 
jcYuo^figliuolo^f^dnciuUoyfolddtoJnfdme^ ddnndto d4 
k GiuilitidyKuffidno,o donnd^lequdi tutte per fané no 
posano nel crimindle dccufdre,md s'egli jdra citùlc 
(tttore.op porremo y emendo egli pupiUo , perche egli 
non può operdre Jènzd duttoritd del Tutore ^fe per4a 
uenturd il Prencipe non lo Imcffcfdtto hdbile per pri 
fttkgio, effendo fcommunicdto,bdndito,pdzZO,feruo, 
fautore d'altri neUd medefimd cdufd^o dbdte. 

Ndfce pdrimente qudndo fi niegd,cbe il giudice {Ì4 
in queUd cdufd competente giudice , però fi diftinguc 
che alcuni fon giudici or dinar ij^dlcuni dltri jìraordi^ 
ttdrijycioè propoli in qualche cdufd dd gli ordindrij^ 
Opporremo ddmque a gli or dinari], che epjono no* 
jlrinimici,mdnijiftdmeteddducendo Id pruoud, o dm 
cUe parenti al noilro AuerfarioyO interejfato nella 
cdufd.Opporremo medeflmamente che noi non po^id^ 
mo andare dragionc di cotal giudice fenzd pericoltp^ 
deUd nojlrd uitd. Contrd d gli {Irdorduidri jdrd , che 
egli fìd padrone 0 fuddito del nodro duerfdrio^ che 
eletto lo hd per fuo giudice.Chhl principdleyche Vor^ 
dinò giudice è morto^inndnzi che Id lite haueffe prinm 
cipioy e fe la cofd cominciò fatto Vordindrio , diremo^: 
che non fi dee determinare fotto lo jlrdordindrio , o ^ 
commcfio, Ndjce inoltre^opponendo aW attore , xhc cì 

— • 
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hón dchhe propòr queWattioncyej^cndo che elfd Jìd di 
fdtto,& egli di detto U proponga, o all'incontro di 
detto.^egUlaapprefenti di fatto.Hoggidi coiai prò 
fojìa d'attione^nos'ufa piu.però trapaffando quefU 
materia^ daremo ampiamente a leggere,ne gli ordi 
rU di Giustiniano lmpcratore*yDio concedente^ Na 
fce appo quefto,oppontndoyche non è tempo nelquale 
fi debba proporre alcuna attioncy perche i di firiati 
jon conces fi per l'altrui facende y per le folennita de 
fantiyO del prencipCypcr cj^ere di notte tempOy o fuor^ 
dihora, NEL DISCORSO. Quandoin 
giudicio $^ adduce cojàyche da legge non habbia rego^ 
la alcuna j ma daW altre prenda una certa fimilitudi s 
He. L^jfcmpio dell'argomento nello jìato legittin 
fno farà a qucjto modo* Sempronio lajciò neljuo tetp 
ftamento alla moglie argento-^ fi dubita jè quefto legasi 
to comprende anco la moneta Jegnata , 1 ncfiri dot» 
tori dican di nò,perche le parole ne legati fi rifirin^ 
gano quanto fi può^oltra che non è uertfìmiky che il ■ 
ttilatoreuolejfe con i legati comprendere e abbraccia 
ire tutto quello che dcbbe contenerfi nella heredita^ li 
kgatohafirma di donatione^enonfi prejumein duh' 
biochealtriuoglia donar tutto iljuo^pcrche ciò far eh 
be grandisfimo danno a gli heredi,i quali fono amati 
quanto lor medefìmi da coloroyche gl'infiituifcano he» 
rediycffendo adunq^ che le parole ne legati Hrcttamete' 
fi debbano interpretare y e no offendo uerifmile che il 
teftatore habbia uoluto aggrauare ifuoi heredif ajj^^ 
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nidnififÌMente appare che egli ha Ufcidto iwn i dd^^ 
rijtna Vargento di cafa in teitamento. I danari adun^ 
^ue non fi contcngoiw in que^o legato. 

LO STATO GÌ VRiniCI ALE 
r queUo^n cui fi cerca la natura del ben fatto e mal 
fattoria ragion del premio^e della pcna*Ha due parti. 
ÀSSOLVTA quando chiaramente fi conftf[à . 
di hauer fattoio non fatto ^contenendo fi il benfatto , o ^ 
male fenz'dltro aiuto difuort.Queila parteha jèiap, 
poggi, ha ragion della Naturayper laqualc noi ci mo 
uiamo al culto di Dio^aUa pietà degli huomini^al cul^ 
to di Dio appartiene la Keligione^alla pietà de gli > 
huomini la cura della patria , de figliuoli , de noftrt 
prosfimiyedinoimdefmi* halegge,cheé dono di 
Bioyfreno de maluagi^cofolation de buoniylaqual non 
c altroyche queUo,yche il popolo ordinaua^domandi 
do il Senatorio magi^rato come Confole. La confaci 
tudineych^i un'altra Ugge , confirmata dalTuniuer^ 
fai confinfo de gli huomini ♦ il giudicato 5 in que^ 
Qdftlicisfima citta di Vinegia appellato cafo fègui: 
to,perilqualefi giudica il medefìmo nelle caufe^ che ^ 
fono a quelle fimiglianti , che auennero in altri tem^ 
pi. il deuere^e lo honedo , che non c altro che rego^ 
latione^non fecondo V altrui uigore eacerbita^ma Jès 
condola natura deUohuomochelo detta a ciò fare ^ 
per una certa buona confcienzd • il Patto, che e con 
uentione trahuomojehuomo^ (critta , 0 non fcrit» 
ta • L'altra parte fi chiama A S S V N T l V At 

• • • • ^ 
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tr CfCluinéo il fitto non fi può per fi (lefjo preture^ 
m s'ditd conargomcti difuovLSi trimx haucr quat 
tro pmLConccfiione^qudndo il reo chiede perdono^ 
Uqud fi ditiidc in Purgadone, e in Preghiera^ Pur 
gdtionefifu per Jvrtund,pcr neceJSitdyper itnpruden^ 
Zf^ytHoflrando U colpa efiere in queile tre,e non in fc 
fiefio^Ld Preghiera jara^quando noi confideremo il 
commcfio peccato non eficr commcfioper infirtunio, 
per imprudenzd.o per necesfita^a ne addomandere 
mo perdono finzd negarlo,e que^a parte ha fiAameti 
te luogo innanzi d quei giudici quali ficondo Varbi 
trio loro pojiano,o diminuiremo accrefier la pena^ 
Il Petrarca^ 

„ 'EthogiadauicinVultimeftridd, 

MapurinteVanimamiajìfida 
„ Peccatrice io noi nego 
t> VerginCimdti prego 

CVil tuo nimico del mio mal non rida^^ 

RIMOTION di peccato*jqualhora noi dare 

mo la colpa^non d noi medefimi^ma a huomo^o d cofd^ 

che del no&ro peccare fia fiato cagione. 

Coji il mio tempo in fin qui trapaffato 

15^infiamma,e in pene^e quante utilihonc^e 
99 'Vicjprezz<!iiyquantefifie 
;i Per figuir queko lufìnghier crudele. 

O fi confi fieremo ch'il Magifirato a quefio ne hab 

bid condotti. TRASLATION dipeccdto; 

qudndo noi mo{treremo,che il nimico haucndone ajial 
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tdtl per occìderci^noi alTincontro lui dmntdzZiitnmoi 
perche egli c lecito ripararci daUa fòrza con lafòrz<t 
medcfima ♦ Veffmpio adunque dcìTargomento nello 
flato Giudicialefari.Giulia effendo fopragiuntd care 
Jiia di tutte le cofei conimele adulterio per uitiere • 
Qualunqne donnd commette adulterioj cr fìd perche 
cagion fi uoglia'yè tenuta a la pendi perche la donnd, 
deUaquale è jòmma ricchezza lo honorc che dalla pu^ 
dicitia dipenderebbe foffèrir ogni (tratio^ogni dijd* 
gioyper non fi lafciar priuar deU'honoreydnzi con ani 
tuo inuitto ponendoti inanziLucretid 9 che più toflo 

uoUc honorata mortCyche uitupcrofa uita, (ieleggerk 
il morire^che efier uiuendo infamata.Perchecoki, che 
di fuo honore fi Ufciapriuare/m ipiuuiud ne rfon* 
rtdìe qualunque dona ha uoluto efier uiua^hd propofio 
la pudicitia dUa uita. Giulia adunquemerita pena che 
che più tofto ha uoluto che la fua honefìa manchi , che 
conferuarfì lohonore. Nelquale argomento fonoofiet 
nate tutte le cinque parti^che aìTargomeiMo s'ajl^ettct 
noMorauerremoaUdconchiufioneda Greci Epilo* 
go appeUata,laqudc non è altro cheefuo e fine di tut 
td Vorationcycome che Vepilogo pofia entrare , o nel 
pritìcipiofi nella narrationCyO neUa conftrmationc • 
Ha tre parti^Annouero,Bfiaggeratione , c Miferidf 
V Annouero tocca i capi principali della dif^utati 
cauja,e ritorna aUa memoria de giudici tutte quelle 
ragioni che fanno per noi^e che hdbbimo poflenti con 
tra il noùro Auerfarioìtuttauia ingegnando^ d^atm 
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ItrurlefuefriuolerdgionLVejidggeutme o incle^'- 
gruitionchcfi dicd,accrefce molto U cofa , e qt4€Ù<i fi 
toM de luogUM quali fi hanno gli argomenti, ma 
particolarmente diremo , che Vej^aggeratione fi fa 
daU'auttorita^ 

m E chi nan fa, qtmto i Romani grauisfmi huomini, 
•> japientifitmikbbero a cura che a ciaCcheduno fuffe. 
„ fenduto il fuo con fommaGiuHitiai Gli Dij immor 
„ talifopra tutte le eofeyome <jueai,che immortalmente^ 
„ uiuano, tacitamente mcffero ne cuori hmnam, che Vun 
,» l'altro amaffe jenza alcuna diffirenzahauere. 

. 1'*^)^° '«ogo fi prende da gli oracoli, da profè 
ti,daneuifwni,come di [opra fi narrò. Nf gli huo^ 
nani fi prende datPrencipi, da i Re, dalle Cit= 
ta, daUe Cationi , da i Saui , dal Senato, 

ìa i fòrti . 1/ Petrarcajindegnando daU'auttoriti 
diuina, 

M Che dunque la nimica parte l^era 
»» Ne khumane difife 

M Se Chrifto ila da la contraria fihieraf 

D4 gli finitori, 
M Sai da Vimperio del fighuol di Marte 

0» Al grande Augufio,che di uerde Lauro 
»> Tre uolte t rion f andò or no la chioma 

„ Ne l'altrui ingiurie delfuo [angue Roma, 

Daifirti. , 

w fa che il grande Atride,eValtoAcbiUc 

}> Et Annibal alterren uofiro amaro ■ . ,i 
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% di tutti ilpiu chiaro 
„ Vtì'dltrOye di uirtute e difòrtund 
ComeaciafcunUfuefteUeordinaro 
Lafciai cader in uil amor d'AnciUe. 

ìljicondo luogo farà dalVappartcnenza^conJìdcm 
rando a chi s^ajf ctta qu€Uo di che noi da gli auerfarii 
fiamo accujati. 
99 Non fi può dubitare fapientisflmo Senato ; che effen^ 
t> do noidccufdtidi diligenza : non Jìano parimente ac 
tufate le fignorie uodre , lequali con tutta la diligens 
9> za che a buoni , e ottimi padri fi ricerca^ fempre hun 
99 fio conferuato quefta fvliaj^ima Kepublica. 

il terzo daU'Euento^moJìràdo che cofa ne fia per 
Jiguitare, quando fi conceda ampia licenza a ciafchest 
duno di poter accufar quello e qucli^altroye fe ejii non 
ne faranno dimojlratione^che ne potrebbe auenire^ch^ 
ne ritornajfe in udle^o in danno. 
^ il quarto dal confeguente^ 
py Ne fi tofìo fi fapra da i popoli qucUo^che i uo?tri per 
fèttisfimi gtudicii haran terminato , che gli huomini 
9f ftelerati^ dando uoi la ulta a coùuiì fatti ficuri di 
P9 non effer puniti delle loro fcclerita , più accefi che 
9y mai; faranno arditi a commettere ogni ribalderia^ 
9) O'fenza più tema hauere , odiDio^o del uoitro 
,> giudicio , mojlreranno quell^animo , che esfi tenn 
f> gan fof^efofino a che manifijìamente fi ue^ga la uom 
pp lòntauoHra. 

Il (Quinto del mutamentOf 
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t, TutU Ìccofc non bene ordinate^ intefane U ueritd fl 
poj^dn correggerc,qucJta già giudicata e benfatta, no 
ji può ne fi deue in modo alcuno mutare. 

il fefto dall'efcuj'atione^ 
non pof^iamo negare^che il delitto non fìa flato com 
•9 mefiouolontariamcnte,ma Vimprudenzd ne ha condot 

toal delitto^di queita chiediamo perdono, e d'efiert 
t> dfioluti di quefla. 

Ilfcttimo daU'indegnatione deWaltruipotenzà^ 
», Torfe chela moltacopia de famigliari y de beni deUd 
99 firtuna^delVamicitiefòno a gli huomini concedute^per 
99 nuocere a gli altrihuominrychicrederebbe mai , che 
t, queUo che da D/o e dato altrui a benefìcio^ fufie da gli 
»> empi ufato a malefìcio del prosfmo f Non era conue^ 
„ niente che Sefìiliofattofìricco,firiuolg€jie con Ufua 
,> potenzà a gli altrui danni. 

Vottauo dalla nouita. 
t. Se noi conjideriamo come fi debbe^quando fu maicom 
f, tncfiacofifattafceleratezza.cofìnefunda^cofì horren 
f> da f per quanto fi ricordano iprefentiyper quanto fi 
•> può ucdere per le cofepafiate^non fi falche una donna 
99 hauendo in un medefimo tempo più occulti mar iti, oc^, 
9> cidefie i mariti per un foto amante, e quello per mat^ 
99 rito prendef^e, e che pena fi pof^ano imaginare le S/« 
» gnoric uofire , che fìano in ricompcnfo di tantd 
9y fceleratezzài 

Il nono far dcompjrandoV altrui delitto a que{lo 
diche fi faucUa, facendo quefìo tanto maggior di quel 
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fo,^w4/jf 0 che queRo é più di quetTaltro dtroce^e cru^. 
delc. Il decimo con breuita efi>onendo tutto quello, 
che nelfMo éauuenutOyedoppoilfutto^con indegna 
tioncì ingegnandoci di metter Ideo fi innanzi agli 
occhi de giudici con le parole in cofi fatta guifa, che 
ciò che e di indegno gli sdegni^come s'cj^i fufjero prc 
jènti a uedere. 

LA MISERIA, 0 mijericordia, per laqud 
le fi muoue gli animi de gli auditori, farà dimofìran^ 
do noi la diucrfìta delia fortuna, ciò c quali noi fvfii* 
moperil pafiatOye quali jiamo al prejènte , e quali 
farmohaucndo lafentenza contrariayC quanto furo^ 
fio i beneficij e la pietd,che noi ad altri ufammo corte 
jhncntCyOnde Cicerone* 

Inoltre ueggo per quefta legge,che fi ucndano le po(^ 

fefionid^ltaliaydi Sicilia e di tutte Valtre Prouincie^ 
>9 uojiri jono i campi , uodrc le popj^ionijo refiUeròyC 
9, ripugnerò^ne lafcierò maiej^endo Confokyche il po» 
„ polo Komunofiakuato dal JuopoJ^tj^o* 

Et dtroue dice. 
9, Lequaicofcyfefono acerbe yfc mifcrabiliy Jè dolen^ 

ti^ alienisjìmo daUa mifericordia^e dalla uofira manm 
»> fuetudine y confcruate il beneficio del Popolo Rom4» 
9> noi rendete il Confole alla Kepublicay datelo al pa» 
99 ire y al genero, aUafumiglia , datelo a Lanuio , fjo» 
^ neftisfìmo cittadinoyilquale uoi utdete cofi foUecito , e 
9, cofl mcflo in qmHa caufa. Simile é quel luogo della 

Can:wn^ i che da noi fu fatta nel cajò della honefiif^ 
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Slgnord Ottduid C€fdrind*yaUhoYd che eUd pdffd^ 
td per Id Qudrdntid crimindkihtbbcfilicijiimd uitto 
rid de fuo i auerfirij^ouc fi dice* 
Bdteld ddunque fcioltd 
A Id dolente mddre d i cittddinh 
Bdteld d Cefarini 

Edldftéd pdtrid in negri pdnni duuoltdi 

E fi notd che gli affitti co quali fi muouCyfi adope^ 
rdno nelprocmio,eneIld conchiufione^ effendo che là 
ndrrdtione^eldconfirmationeiujlruifce* Gli affitti 
fi muouauo con le cojè^o con le parokicon le cofe mo» 
flrdndo Id uefte tintd di f àngue 5 il ferro co'I eguale fi 
ha fatto lo homicidio^dpprcfcntdndo a gli occhi de giù 
dici,i figliuoliye la mijerabil moglie del morto' Md 
queUo affitto che fi vtuouc con le parole e con le cofe, 
non é dltroyche empito delVanimo^d defiderdre, 0 fug 
gir qualche cofd oltra la quietudine dcW animo nojìrOé 
J^efidcr lamo quello che è bencyo che penfidmo che fia 
hene:>fu^giamo qucUo che è male , 0 che penfiamo che 
fid malese non f blamente é qutfto in noi» ma ci dolemo 
d^dltriyci dlkgriamoyci conimouemo k pietà, ci ddirid 
mo.Ci meniamo per due coje^che quaflfono in ogni 
dffitto.per Id cofd che duiene e s^d^^fetta^e per Id per^ 
fond allaquale la cofa auiene^ Se ddunque dcgndmenté 
auerrd cofd^che bene ò mal fia^ci allegriamo > fe inde» 
gnamcnteìlohabbiamo per male, feé bene habbiamo 
ira inuididyS^é male com pdfiione e dolore . De gli af^ ^ 
fitti dlcuni fono Umghiì dlcmi breuiplunghifono Vo* 
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iio VmoreyVinuididJatmdMmfdrdwiotutti ([uet 
lische con la ugion de gli affitti toko pafidtiOycfi can 
ttUdn daWanimoi il pianto c brcue^pero fi difie , che 
la lagrima prejlofì afciuga. Ma all'oratore oltra mo 
do feruano Vodio c la milericordia^ne credo che ci bis: 
fogni particolarmaite moftrare a qual affitto fi debbe 
Voratore apprendere,conciojìacheegli ajiai aperta^ 
tnetìte può conofcere^cioche aUa cauja e alla qualità de 
giudici fi ricerca.Solamentediremo}che Voratore^ che 
muouCyO uuolmuoucre altriydcbbe muottcr prima fe 
&efio; ilqual mouimcnto gli amminiitra parolc^e con 
fomma efficacia dette j e quantunque il facondifiimo 
Quintiliano ricordi, che egli non ha mai ucduto cotal 
precetto*jma che per pruoua babbi conofciuto quanto 
egli ci arrechi di gioumentoynoniimcno Uoratio nel 
U Poeticaya quello propofito lajciò co fi fcritto. 
Se uuoi ch'io pianga^tu medcfmo prima 
Ti dei dokre,e allhor pietà uerrammi 
Degli injòrtunij tuoi. 

Come adunque fi muouino gli affitti, t quando , t 
Aoue,ampiamentefi può uedere nel feconde deUa Khe 
lorica d'Aristotile* 



Fine del primo libro* 



DELL'ARTE OR^ 

TORIA NELLA LINGVA 
TOSCANA DI 
JJ^'*^- V • SANSOVINO- 



LIBRO SECONDO. 





F^guitd il genere Beliherdtiuo^ 
Senatorioyilqudkyfìconie d prin 
àpio fi dijie contiene in fe peris 
fudfìone^e dij^uafìone.LdpfuafÌQ 

ne è efiortdtione altrui d terz^ 
perfondydccioche effd dicd ,o /ics 
cid queììo, che fi perfudde . Ld difiujfìone e ejiortd^ 
tione dltrui d terzà pcrfond^dccioche cfid non dicd , o 
non fdcctd qucUo che fi propone.il fine di qucflo gene 
fe è VutikyO* lo honefìo.Le mdteric principdliiittot 
no allequdi fi rauolge Vordtion Sendtorid fon ques, 
fle. Ventrate dcUd cittd^perche eglifnole fj^efie uolte 
duucnire.che egli è di nca flitd per itnportdnti f^efe di 
guerrd dccrcfccreyO diminuire le gdbeUe.'Debbe ddun 
que colui^chc trdttd di cvfifattd materid deWentrdtd^ 
t deìTufcitd dcUd cittdiinteder come fi poffino dlterdt 
T>dtij fenzd dannoso noid de popoli y e qudli fiano le 
fupcrfìui fi^ej'e yjinzd lequdliy ld ciitd fdrebbe e dbbon 
te e honormoki e fommdridmentc dehbc hauer cogni^ 
tione de coùunii di queUu, Ld ficondd c terzd p^rtc 

fdra 
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Jdrd U guerra e la pdce , nd trattamctìto dcUaquale fi 
decfaptre^quanto jìa la potenza della Kepublica;qud 
h che ella pofi^^o non pofia farete di qud /wogo , e à 
che gmja fi pojiano accrefcer gli ejiercitUle munitioni 
i danari^e quel tanto che la guerra richiedey e dee rU 
cordarfi comefuron maneggiate Valtre guerre antix 
che e moderne^che la Kepublica ficè in altri tempi^co 
quali inimiciyfe più potenti, 0 menojn che paefi, con 
che natione^e in che confini fu falta^ fe fi hehbe la uitto 
riayfe fi fecero accordi Jeghe,giornateyO tregue, quan 
tofi l^efeyC in chefuron uinti gVinimiciy è in che per» 
dettero i Moflr I. La quarta fora la cuftodia dcUa cit 
tde la guardidyoue fi ricerca piena cognitiont del fito 
e deUa fórma della cittaydel numero de joldati» e dcue 
bifognifar fèrtezza^o disfarete da qual parte grùii* 
mici potè fiero offender lo jlatOyC come ripararCyC afii 
curarfi^A quefto s^'aggiunge il prouedimèto,e le trat 
te de fòrmendycio è quanto ba{li alla citta, quanto ft 
ne pofii cauar del contado^e come hauer fe ne pofia dd 
gli altri prencipi^e confederati. La quinta Jarà Vor 
dination delle leggi^coja dtfomma importanza^eper 
auentura lapin difficile che fia,percioche, e fi dee mi» 
mutamente fapere^quali fon le fórme delle Kepublichc 
edeprencipatiyglihumori deUe nationi,t de popoli, 
intender le lor uolonta^producer leggiyche infieme fi,d 
%o utilizo' hone{le,aUequai tutte cofe io non fouederc 
the ne apporti più di gioumento^che la cognitione de 
gli ordini de noftri maggiori^lo jìudio neUe cofc pafr 
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Jite^tidfommdprdticddcUcpnfcntl^c de gouerni^ 
the hoggi fi truoudno'jOnde non fcnzd cdgionc Home:» 
ro fòrtudndo Vli^efdpiente lo mojlrò prdtico,di mol 
te gentiydi molti cojlumi^e di molti modiycbc in diuer 
fi Uti del mondo fon dd popoli ufdti.Tdlhord oltrd le 
foprddcttemdterie s'cjfdmind deìTutileyqudle alld Re 
publicd fdrd più ulik^quefloyO queU'dltro*ySe il nojiro 
Cdpitdno dee rìmdtier d MildnOtO tórndrfene d cdfd, 
o fe duidndofi uerfold ^rdncid debbd occupdr Mdrft 
lid. In queho genere fi comprenddno le domdnde, k 
confoldtionÌ9 e le rdccomdnddtmi « 
Bomdndd fdrd . 

99 Bonnd che lietd co'I primpio noàro 
Ti (Idi come tud uitd dlmd richiede 
Ajiifd in dltd e gloriofd fede 

k> E d^'dUro orndtdjche di perle o d'oftro* 
Confoldtione* 
Che debbo iofdr,che mi configli Amore 

„ Tempo è ben di morire 

Et ho tdrddto più cVio non uorreii 

Kdccomdnddtionc. 
llBoccduiOé 

#i lomiueggiofenzddlcunfdUo{uenir meno, ilche mi 
duole y perciò, che di uiuere mdi non mi giouh, co^ 

mehorfduud* 

ìnqueftogenereidWordtore fi rimette ufdre^ o 
nonufdr il ?roemio^conciofid che Ucdufd iflejidychc 
€ dij^utdtd, dppdrtenendo cofi d colui,chefdueIU , co^ 

4' , 

« 
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m d chi dfcoltcLytkn attento il Senato yC dc^ d udirei, 
Vfcrajii parimente fc la auttoritd del faueUdnte lo ri 
chiedere fi rijj^'onderd alld calunnia de gli Auerfd^ 
rij ^ jèa colui eh dice , non pare che gli Afcoltan^ 
ti ftimino tdnto la coja , quanto egli Id ftima * 
Ben fi nota, che non ejc non ben fatto ujar il Procs 
mio come ornamcnto^accioche e nonpaidyche Vora^:^ 
tióne fid fenzd grdtid , e fenza regola alcuna , /i« 
ra hreuey e grdue cduandolo dal corpo della ijiefjk 
tnateria , che fi dee ragionare < Cicerone /èn« 
za Proemio comecofachea lui fi apparteneua co» 
mincio * 

Se come io ho faputo ptr lettere^che fono Bate recita f 
9> te Pt C. che Vefiercito de gli fceleratisfimi nimici è 
99 fiato rotto cr ammazzatoycofi hauesfi conojciuto e fd 
9> putOy che D V Bruto fujfe ufcito di Modona. \lche noi 

tutti defideriamoie petifiamo di ottenerlo ^ per la ac» 
9> quietata uìttoria * 

Con proemioyper ornamento il medi fimo ^ 
„ JI uojiro concorjo incredibile 0 Romani , e Vaudien^ 
», Zd tale 9 quale nonmiricorddhauer mai uedutOy mi 
9> apporta Jommo uigore per difendere la Kepublica , c 
99 fi^eranzd di ricuperar ùlibertapC benché non mi fid 
„ mancate mai Vanimo, nondimeno nonhohauutoquei 
P, tempi ch'io de fideraua. 

La narratione non e necefiaria^ perche non fi deli 

\>era fe non dclXe cojefuture^e la narratione ha riguar 

do al paffatoMa s'ella perauenturd ci fardi potrit fer 



LIBRO 
kirCyO hidjlmdndo.o loicindo.preniendo qucjld pxrte 
dal genere D'Woftratmo,per injidmm<tre,e per isbU 
gottireiGiuiichdccioche meglio per le cofe pdjìdte^ 
pojiinoprouederedtlefutiire. La conftrmdtione hd 
queUe regokyche Id giudicidle. Gli argomenti fi cdud 
no daTutile,ddlfdcile,ddl giocondo, dui pio. V utile 
hd due parti come rifirifce Cicerone^ pcurOy honejlo. 
Il fìcuro e queUoyche nel prejèntey e nel futuro è fuor 
di pericolo.Lo honeflo fi diuide in retto, in lodabile, 
il retto e quello che fi fa uirtuofamente con diligenza 
c fi diuide in prudenz^ygiuikitid^ fòrtezzd , e tempera 
Tdnza^equai quattro uirtu fon diuerfmente tratta^ 
te fecondo la dmrfita de gradi del uiuere^fe noi Vin^ 
tederemo Foliticamcte^dircmoche la prudeza no è al 
tronche ottimamente fapere nelle citta gouernareicit 
tadinijifvnder gli amiciyprouedcr alCattioni cauta^ 
mente^eche eUa e accortezza e conofcimcnto di quello 
che è utikyO non utile alia Kepuhlica, Chela giui^itia 
fia debito di rendere a ciafcl^duno quel che fi dee* Che 
la fòrtezzd fìadefìderio di cofe grandi, dif^regio del 
le bdfie,^ abbracciamento di fatica con u tilitk* Che 
U temperanzd e affrenamento de gli appetiti decani 
mo.Sotto la prudenza confifle ragione, intelligenzdy 
tautela^prcuidenzayt inflitutione. Sotto la giuHitia, 
Ir Vinnocenzd^VamìcitiaM concor diaria pietà , la relis 

gioneMhumanitaySotto la fortezzdymagndnimitdyfi 
duciayflcurezZd,co(lanzd,tótkranza , e firmezzd* 
Sotto la temperanza ^ Id modefìia, latema deVhono^ 
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re,U dilinenzàyldca^itdyU honefldM fobrietd,cl4 
fndicitid.Md jt noicofidcreremo quejle qudttro prin 
cipdliuirtuinhuomochc non jìd dedito dUe dttioni 
ddmondoymd habitandofoUmcntc in luoghi folitdri 
lontdno dd i diiiurhi dcUd Kepublicdiji godd Id conte 
pldtionc^dirmo che Id giujlitid fecondo Vopmion del 
jkntisfimo uccchio-M .Trifòncyfìd [old uirtu per fc jlef 
fdìduUdqu:Lk tutte Vdltre prendano jldto e uigore^pcr 
cioche fi come i beni naturdli e di fòrtundynon fon per 
fè {Icfii beniyfc non inquanto pojjdno ejier ministri > c 
codiutori delle utrtu 9 cofi la prudenzd , Id fòrtezzd^ 
t Id temperanzd non fono per loro ideffe uirtu , fe no 
inqudnto pofiano ejfer mimilre^ecodiutrici^ delU giù 
ftitid, perche non cerchiamo Id giu^iitid per cdgionc 
detld prudenzdyjòrtezzd^e temperdnzd^ md fi ben tut 
te tre le predette per cdgio delld giuHicid^che ninno di 
troberfaglio ch'il giufto doneremo porre alle nojlrc 
dttioni. Ld giuSiitid ddunquefdrd ordinatione di tutte 
le nojtre attieni ,e di tutte Valtre uirtUidl fine di ben 
neoperdrcneUa contempldtione.tdprudenzdy dijj^re 
gio di tutte quelle cofè^chenel mondo fi truouatio cdn 
ducheefrdliyeindirizzdmento de no{^ri pen fieri dl^ 
no^ro credtorcydltro non d<:fìando,che il conofcimen^' 
to quanto per noi fi può delle cofe diuine.Ld fortezza 
fchernimento delld morte^ef^endo certi deWimmortali 
td deWanimdyCo'l mezzo di ChriAoyecheeUa dndri 
d quei luoghi, oueuiuendo eternamente^ potrd godere, 
Vincomprenfibil gioia di D/o,e per ciò fare, non teme 

F iti 
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remo ciugìu,nefòrtuìu^nc mdudgiUytie diilurba 
ùerùno.Md fòrtemente fofjvredo gli dffànniyhauremo 
jmpre la mente a quel luogOydal quale noi riceuem^ 
mv il noilro principio. La temperanza , contento di 
quello che alla nodra natura fi ricercale non all'appc^ 
tito infatiabile della camene del maluagìo Jì>irito,Còn 
ftderandokpoiinhuomochepiu oltre pafpindo ftpoj 
fa neramente dire non huomo^ma f^irito , diremo che 
la prudenza non è altro che conofcimento, non uolon 
tario ciò i dcfidcrandojma ucroconofcimento deUe co 
fediuine.Lagiufìitiaunamedefima dttione con quel 
la di joprai per la ftmiglianzd della fcmplice fua men 
te d quella dijopra. Lafòrtezz^y non fapcre che cofa 
fiano pafjoni^cio c che no fi fdppid adirarfì^no fi defi 
deri ne poffa^coja fragile c uand.Ld temperanza non 
folamente odiare aUe cofe terrene, ma dimenticarkfi 
intutto.Mdconfiderdndolein Dio^cfce diremo dltro, 
fe non che la giu^iitid in lui é perpetua , e fempiterna 
continuation neU^opera fua; Jenzd punto piegar fi. La 
prudenzd e efa mente diuina.Ld temperdnzd eterna 
intentioneconucrfainfeilcfa.LafvrtezZd che fem:^ 
prt è il mede/imo f lequaiuirtu fono ejiemplari è con 
fìjìano in efa mente diuina , daUaquale quefìe altre 
prcndan la fòrma^perche fe nella diuina mente fon 
dee di tutte Valtre cofe^quanto dobbiam noi maggior 
mente credere che uifiano leidee deRc uirtuf con tutto 
cb^Ariftotile fia d'altro parere f Le prime adunque 
come richiedeuoli <i uitd attiud e ciuile haur^nno ^tte^ 
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JlepdrtiNcìkprudcnzii metteremo icommoii egli 
incommodiye quinci mofcrandoqucUo che ne potefie 
auuenirefeguendo quefto o quelTaltro^addurremo gli 
i^lfempi d'und.o d'ambe le purti con aUegationc di cofc 
da noi intefeMte.o Medwte.NeHct giuiìitia diremo che 
fi dee hauer mifericordia de gVinnocenti, cfupplichen 
uolije jòUeuarliy quando pero nonfiano per lor maU 
uagia cagione caduti. All'incontro debbiamo per Juan 
dereacaftigarei cattiui p accioche non s'offiridino i 
buoni, dilatando la pena a chi la merita . Ringra^ 
tiar coloro che ne fanno beneficio e giouamento.Per^ 
fuadere a conferuar le buone leggile i buoni cofiumi, 
per i quali felicemente uanno le Kepublicke accrefcen 
do in honore e in ricchezzà*NeUa fvrtezZd moilrerc 
mo che nelle coji grandi fi debbe efier pronti d'anima 
jenzd te-Ma hauere di pericoU^difatichcy o difagi, per 
cofe che utili jidno.e Imoreuoli . Netta temperanzd^ 
btafimercmo i mólti difordini detta citta^ cofì nel lafci 
uo uiuercycomeanco nette maVamminiilrationi de gli 
huominiye tutte le fopr adette cofe feruendoa perfua^ 
dere, potranno parimente accommodarfia difconfvr^ 
tare. Perche atta prudenza diremo, che etta fìa odio^ 
fOyO' inetto fapercyanzidflutia * Att4 giuHitia^pi^ 
gritia^e federata liberalità. Attafòrtezz<t sjrendta 
audacia.e firita. Atta temperanza negligenza^ frei 
dezza,e dapocaggine mutando tutti i buoni capi di 
qucUeyincattiui,e dishonoraticapidi quehe. li Lo» 
datile è quello,che ha in fè homfld e douuta commc^ et 

r iiij 
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mordtione. s^urgomcnu ^dimquc nd Pctr^rc^ ddn 
U honcfìd. 

Beh qudl mor fi lecito e fi iegno 
Qua figli mi,qudi donne 
luron mdtem a ji giujto dijìegno f 
. DaUafdcilitd. 

Queiid fe più dcuotd^che non fole 
Co'lTcieJco furor ldjj)dddxigne 
Turchi^ Aratile Caldei 
Con tutti que chcjpcran ne li Dei 
P, Bi qua dal mdr,chcfd Venie fdnguignt 
Quanto fidn i'aprc^:cdr conojccr dei 

BdiVoccdfìone. 
Bunque hora^ il tempo da ritrarre ilccào 
Bdl giogo dntico^e ddfquarciur il uelo 
Cfc'c flato auuolto intorno a gli occhi nojlri^ 
E cVil nobile ingegno^che dal Cielo 
9} P^Tgrdtid tien de Ammortai Apollo 
E Veloquenz<^ fud uirtu qui moflri^ 

BaUc fanale . 
Verche d'Orfeo leggendole d'Anjiont^ 
Se non ti marauigli 
Bd gli efiempi^ 
9, Von mente al temerario ardir di Xerjc 
o, che fece per calcdr i nojlri Mi 
9» Dì noui ponti oltraggio aUd marina. 

- BaU'utiUtd. 
99 'Del lungo odio ciuil ti pregdn fine. 
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'Ldqud utilità fi truoud fuklica^e priudtd , Id pu^ 
Uicd c di quattro mdnicrCyldprimd dbbruccid gcne^ 
Tdlmcntc gidfchcduno^e publicOyC priudto , che fono i 
mdgijlrdtiyl fdcerdotij. Ld faondd e dcWuniucrfdlc, 
ttid non de priudthche fono Ventrdte deìli cittd,il fi^ 
fco*Ld tcrzA gioud d priudti^c di publico,come le doti 
concio fid^che Idcdufd dcUe doti é fempre , cr in ogni 
luogo ngudrdeuokypcrchcdUd Kepublicd importd, 
le doti fidn conferudte dUe donne , c fendo che egli 
grdndemente c necefxrioyche elle fidn dotdte,per crex 
rc,cr empiere ld cittd di figliuoli , com ne rifirifcc 
Ylpidno . Ld qudrtd è de priudti pdrticoUrmente m 
genereypercheld Kepublicd hd curd^che Vdltruifacul 
tdnonuddino d mdle^come che cofifdUdutilitdfipUQ 
piw toito dir priudtd ch'dltrdmente ♦ 
Bdl pofibile. 

9) Vergine bcnedettd 

CVil pidnto d'Eudin dUegrezzd torni 

P2 "Edmmi che puoi,de ld fud grdtid degno f 
Bd giunto. 

„ 'BcconouelUmentedldtudbdrcd 

9, ChUl cieco mondo hd gid uolto le f^dUc 

9> Per gir d miglior porto. 

99 Di un ucnto occidentdl dolce*conjvrtOf 
Ddl Pio . 

„ E i nerifrdticeUi^ bigiyi biinchi 

91 Con Vdltre fchiere trdudgliate;e infirma 

P9 Griddnoofignorno(troditddU4 

0 
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„ ^Upouerd gente sbigottitd 

37 Ti /^opre le fue piaghe d mille d milk 
eh' Amibale non ch'altri fdridn pio. 
r Ld conchiufione in cucilo genere fard fententiopt^ 
grdue, concludente con qucUe rcgok.che noi della giti 
diciaLlcriucmmo^nonldfiiando di non producerc a 
campo mdtiejjempi di cofc per innanzi fMe e tratta 
te ì e tanto a ha fu hauer detto del genere deliberati^ 
uoìnelcfi ale fi ha dt Cicerone Vordtione hdtrnta a fa^ 
uore della legge Manilia. 

Vultimo genere è appellato dimoftratitw dmpio^e fioatto 
foordine^enon jènzd cagione prepofto dallo Spero» 
ne d dm di [opra narrati ordini, Contiene in /e, lode 
in premio della uìrtu'ybiafìmo in pena delle fcelera^ 
ttzZ(^^T^ruomfi di tre mdniereJialettico,qudndo fi ef 
fdmind ld natura deUe cofc, quel che è Dio, quel che é 
lo huomo.UiUorico.perilquale fi trattano le cofc del 
le citta de i Popoh>«c fi uede chi è degno di lode^per 
IdbeneammiHifiratd Republicd y chi di bidfimo per 
leuitiofeopcrdtioni Lduddtiuo.ilqudkpropridmen 
te fi richiede divoratore. ìHaudatiuo ferue lodando, 
ifdttiyleperfoneje cojv, in qu^jio ordine fi conten 
gonoiringratiamenti di uno amico aìTaltro, de gli 
buomini a Dio cr le difcrittiotii . Ld difcrittione, 
con le parole ci rapprcjvntd innanzi d gli occhilo per 
fond,oco)d,otempo,o luogo. ^ìlPetrdrcd indilcrit^ 
tion diperjònauiud. 

> Muri erdnd'dldbajlro e tetto d'oro 
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py B^duoriouJcioefineftradiZdfiro 

9y Ond'il primo jof^iro 

P, Mi giutìji al coryt giugncru Vejlrmo. 

Md più pYOpridmtntc. 
^, Onde tolfc amor Voro.c di qiial mna. 
Di pcrfond mortd. 
VdUidanÒMd più che neue bianca 
Che fenzd uento in un bel colle fiocchi 
Pdred pojkr come perfond stanca 
99 Qudfi un dolce dormir ne fuoi begVocchi 

Sendoloj^irtogiadaleidiuifò 
p, Era quel che morir chiamdn gli /ciocchi^ 
Difcrittton dicoJè^comeVdtto d'un bdcio 
GVocchi e la fronte con fèmbiante humano 
BafcioUe^fì che rallegrò ciafcund 
py Me empie dHnuidia Vatto dolce e flrano. 

E la peSte del B occaccio imitata da quella di Thu^f 
cidide* 

Jjifcrittion di luoghi fard ^ odi fintilo di uer^ 
1 fìnti fono* 
^, Gidce oltre owc T E geo foj^ird^e pidgnc 
py Yndifolettd delicata e molle 
5, ViucìMtraycVil Jol fcaldcyO ch'il mar bdgne 
py Hel mezzo erd un^ombrofo e uerde coUe. 

Ld udUe delle donne del Boccdcio, il gidrdino rfrf 
Bembo oue Perottino dij^utò . Ld cdfd del Jòilf 
no di Ouidio* 
I uerifonp ♦ 
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9, A folo adunque uago e piaccuok Ca^leUo^poHo ne gU 
99 firmi gioghi deUe nostre alpi [opra il Trimgìàno. 

E quelValtrdr 
„ D^I Borea a VAu^ro^ dd mar Indo^d lAiuro. 
Bifcrittion di fontana^ 
chiara, jvntana in quel mcdefhio bojco 
Sorgea d'un fa f^o^or acque frejche e dolci 
9, Spargea foaummU monvorando* 

Di giardino^ in molti luoghi nel BoccucciOy c 
nel Bembo. 

Di Mazzo. 
Ouidio. 

99 Brd del fol Valto palazzo illuBre 
99 Tutto j^lendente d'oro,e le colonne 
99 Superbe al del alzauano il jiio tetto^ 

Beltempo le difcrettioni jon molte^d di tutto Vi 

ttoqueUa è mirabile d'Otùdio. 
99 Staujt la primauera intorno cinta 
99 Di fiorile nuda la fiate coH grano* 
9, Stdua V Autunno di uin brutto e tinto 

E con la bianca chioma il freddo uerno* 
Il Petrarca leggiadramente jòtto brcuit^^ 
99 Tornai jèmpre deuoto i primi rami 
99 E quando k terra jòn jj^artc lejrondi 
99 E quando il jolfa ucrdeggiar i poggi 

E il BemboyU fua imitatione* 
99 E quando il giorno hreue 
99 Copre U riuc e le piaggie di muc 
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5* E qimdo il lungo injìamìm le campagne 

E Quando aprano i fiori 
5, E quando i rami poi tornan minori* 

Et altrom nctie rimt • . 
,5 E quando il uerno k campagne imbianca 
9, E quando il maggior di jvnde il terreno 

Primaucra fola* 
9) Quando il pianeta che diilinguc le lx>rc 
„ Ad albergar coH Tauro fi ritorna 
9, Cade uirtu da le in fiammate corna 
py Che uejle il mondo di nouel colore^ 

E Koratio leggiadramente* 
»3 ^efiro^e primauera 

Cacciano il freddo uerno 
„ E entran del mar le fecche nauc in le onde* 
Di fiate fola* 
Il "Bembo . 

Lieta e chiufa contrada^oue io m'mwolo 
5, Al uolgo e meco w/wo,e meco albergo 
9, Chi mi tHnuidia,hor ch'i gemelli a tergo 
9> Lafciandofcalda leboilnofiro Voloi 

DelTalba* 
9> Et io da che cominciala beWalbd 
A Jcuotcr Vombra intorno da la terra^ 

Bi mattina . 
T>ante* 

9, ' Tempo era dal principio del mattino 
p, E il fol montana in fu con quelle fìelU 
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,i CVerdnconluL 

Di mezzo di ♦ 
^ cVilfol hducud il cerchio di meriggie 
^, hdfcidto di Tuuro,e Id notte d lo Scorpio* 

Biferdi 

^ Lo giorno fc ti" dnddud,eVder bruno 
9> T^oglieud gli dninidi che fono in terra, 
iy Bd le fdtiche loro^ 

il Petrdrcd. 
i^y Come il fòluolgeVinfìdmmdteruotè 
Ver ddr luogo d Unotte^ondc difccnde 
Da gli dltisfìmi monti mdggior Vombrdi 
Di notte . 

i, Hor chhl cielo e Id terrd e il uento tdct 
E le fiere e gli dugcUi il \onno dffrend 
Notte li cdrro fìéUdto in giro mend 
Endfuolettoilmdr fenz'onddgidce^ 
Di bel tempó* 
iy A Gioue tolte fon Vdrme di mdno 
E fudforeUdpdr che fi rinuoue^ 

DÌpÌ07gÌd. 

Cdngiosfi il cielo intorno,e tinto in uijla 
Folgorando il percoffae da rddicc 
QueUd pidntdjilicc 
i, Subito fuelfe. 

Torndndo dduuque Id oue noi erdumojico che fi 
hddnoefdttidi Alejidndroy di Cefdre di Annibdlcy 
k ptrfonc di Vcrgilio > di Homero^Ji Cicerone,le co 
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je dd TurcOyVimprefd della ¥rancidy t f migliatiti . 
laonde ne più ornatOyncpité utile fuo cfJercaUa Re 
publica di quefto ordine di dire . Lodafì adunque U 
perfond ciuile^o contcmplatiudydaUa fòrtunaMl 
pOjdali'it/iòwo» 5offo ri dono delia fòrtwidyficompren 
de la nobilta^ld ricchczza> la potenza^U patria , la 
gloria , Vamicitie 5 egli honori . Sotto quello deUd 
natura fi abbracciala J^eUczza, la grandezz<i del 
corpOy la fanitk , la fòr ezz<^ ? ueloata , la jòauita 
della nocella dolcezza delie parolc^Vajfabilita^la grd 
tiaM memoria perfètta^ e la perfètta, ueduta . Sotto 
quello deWanimoy s^intendano le fopra quattro narra 
te uirtu , i buoni codumi > le belle cremzc > la, 
magnificenza , la lealtà , cr tutte quelV altre uir^ 
tUy che rendano lo huomo tra gli altri riguarde^ 
uole e {limato . 

La nobiltà e uecchid y onuoud , ueccUa diremo 
queUa , che hd lungamente riceuuto honore in una cit 
tayha hauuto huomxnfuirtuofiydonne illudri^^capitani, 
prudcntiye prencipi^ La nuoud farà quella che $^ac 
quifla per priuilegio di prencipCyO per uigor di uir^ 
tulaqual è principalfòndamentodcUagctilitayperche 
poco gioua efier di nobil [angue quando a quefio non 
corrilponddyla chiarezza de buoni coflumi e della uir 
tu che lo faccia iUufircyonde Cicerone contra Saluilio 
Idfciò fcritto * 

lo, con la uirtu mia y ho a miei mdggiori apporta^ 
tof^lendore , che fe prima non erano conofciuti. 
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I, Bufino prefo il principio ia me d'c^cr tra gli dltri ri 
cordati.Tu cotuoicoiiumiyhai ^olto ojfujUtoU glo 
rid de tuoiydi mmerdyche s\jii furono chiari cittddi 
^, niyper te fon uenuti in dimenticdnzd^l^ ddunquc Id nò 
^, biltd qucUd che il Boccaccio dice. Lduirtu primierd^, 
^, mente noi che tutti ndjcemmo.e nafciamo eguali^ne di:* 
^, {linfe^e quegli che di lei maggior pdrte haucuano, e 
^, ddoperdUdno,nobili furon dettile il rimdnente rimajè 
„ non nobile. Ld ricchezzd non é altro, che abbondane 
te copid deUe coje^che di uiuer ciuile fi ricercdno,dcqui 
flatenonconingdnneuolmercaturdynon con ufura, 
non con ddnnOyC rouind depoueri^md di giunta, e do 
uutd entratd di bijlidml,e di pojieponU E d cittddino 
hd nome di ricco^ogni uoltd che egli ufd Id ricchezza 
dfuoluogOyCd /Ito tempo.non efiendo o prodigo, o 
audroyperche non la ricchezzd fd ricco Vhuomo , md 
tufo di queUdye coloro non fon detti ricchi^che folamc 
te dd dmmafar dandrijì ddnno, E di neccfitdji ricer 
Cd di cittddino efer copiofo de beni delld fvrtund, con» 
ciofìd ch'oltrd i bifogni dcUd Kepublicd fl dee fouueni 
re i cittddini che hanno di bijogno,e largamente pro^ 
Uedere aTaltruicommoditdiqudndo però VMonddn 
tcd non jid atta d corromperlod no ufarla, e riuolger 
Vattimo folamente dUd pecunid^che è frutto deUdjvrtu 
tìdydeU'auaritiaie della fcarfna . La potenzd con/tfte 
cltra le ricchezz^^o negli amici, o nelle amminijlrd^ 
tioni^quelld de gli dmici, s'dcquijìd o per uirtUy o pet 
fdcultd^queUd deU'amnnniftrdtione c^o in Kcpuhlicd^ 

0 in 
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0 inpYcncipdtOy shn pnncipatoyé lodabileiqtmdo ci 
U sUcquiùa per clcttioìl di popoloso per juccefion di 
Jdngue fc uioUnto non è Unto^come cbeùjdto proucr 
bio fUjChc non fi dcbbe offcruurc ne Jkntiùy ne bonU 
uerundyper poter dominare. Se in K^publicd^fi ha con 
ogni diligenza u procurare il ben comune conJoUc^* 
citudine^e con amore ojfert4ar i cittadinipe difènder lo 
fiato*La patria parimente arreca lode aUo huomo, 
perche alcune fon nobili^alcunc ignobili , nobili fono 
U antiche^ c^ueWe che umano ptr le lor medefìme kg» 
giyche hanno huomini a gouerno eccellenti, cbe hdnno 
altri Popoli fudditiyche producano filici intelletti nel 
Vdrmc e neUe lettere^perh diceua Quinto nel Bocc. 
E li wero,cbe egli e Atheniefe^io Komano.fe deUd già 
•> ria della citta fi diJi)Uterd, io dirò ch'io fia di citta li* 
j> tcrrfjCT egli di tributaridjo dirò ch^io fid di citta do 
9, na di tuttofi modo^cr egli di citta obbedicte alla mia^ 
io dirò cVio fia di cittafiorentisfima d^drme^d'impe^ 
rio,ediftudijcommenddtd. 
^ hd glorid e uero premio deUd uirtu^ Uqudle ndfcc 
ddUe lettereydalTarmiyC dd i gouerniycon Vdrmi fi di 
finddn gli ^atiycon le lettere fi confultd VutiUp e Iq 
honciioyconi gouerni fi fanno perpetue le Reput/i» 
che e i prencipdti.Vamicitie fon parti di lode^e di tut 
te le cofcyche dalld bontd di Dio ci furono a ben uiueix 
conceffc,niund è maggiore^ niuna più grdtd , e niun^ 
più cardio più dolce che Vdmicitidì s'intende trd gli 
€quali,perche il jeruo non può ej?cr dmico del padrom 

^ a 
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§^chc Uftruitu Vimpcdifcc^ il [oggetto ^dcl Signore^ 
chcqueUohdpoiciidfoprdqucT altro, il poutro dd 
riccoochc Vano ufurpd ; V ditto fi dijtnde e fi gudria, 
m ddtd U pdtitdy Uudnio U fj^trantd dell'etile c 
mfjo in termine U uirtu^ cojìmifd g^nio Vun dcU 
Vdìtro,tVequdlitd fermeremo &dbile e fòndatd dmicin 
tU.Gli honorijòno oltrd modo da gU huomini defidc 
tdtiydlcuni fonpublici,dlcum priudti^i publici jòna 
t mdgijlrdti,i tuoli,i trionji^e SUtueM lodi delle prò 
ft,edeuerfl9Ìtempij,Veffigieytilnome proprio nelle 
I monete,i fepolcri, i premij publici^ e le prouijìoni, 

IbndHl Boccdccio. 
p, Le noflre afe e i luoghi publici di Komd fon pieni di 
M dntiche imagini de mici mdggiori^ e gli dnndli Ro» 
„ mdni fi troucrdnno pieni dimoiti trionfi menati dd 
t> CXnintj in fui Rombino CdpUulio , n'è per uecchiez* 
^ Kd mdrcitd , anzi hoggi più che mai fiorifce U glorid 
p, del noUro nome. 

Ld beìlezzd del corpo^non e altro che proportio 
ndtd corrifi'ondenzd di membra cofj^rfe di ottimo co 
lercie di grdtia condite.Ld mdgnanimitd copfie intor 
no d coft grandine di pregio,e colui i magnanimo^chc 
effendo degno di cofe grdndi,conofce d'eficrne degno, 
€ benefica ditruiraddoppidndo ilbencficio che egli 
rÌceue,con certo cheìdi fopraHare al primo beneficane 
te^non per faperbia^md per grand" dnimo e jchittto. 
Dd tutte le lopradcLtecofe daUequalifi può lodare la 
fcrfondpposfiamo parimente cauar il biafimo, concici 



4 

r 

SECONDO» 50 

/J4 cBc i medefmi luoghi fcruano aWundjt dlTaltra ma 
terU cmc nel primo libro fi dimoerò co gli effmpu 
Si noterà, adunque ncU'undyC mlTdltrd copi di corniti» 
€Ìdr fmprc daUa patrid^dd pdrcnti, dal no/cere datU 
educatione^e cofì di mdnoyin mano , ucrrcmo aUc coje 
dettelo fdttc dal lodatolo fi ucramenU potremo corniti 
cidr ddUe cofe ultime^nddndo dVindittro,o intcrrom 
per Vordine naturale, fdcendolo anijiciak,come ojfcr 
uo il Petrarca neUd Cdnzone. 

99 Tacer non pof^o, e temo non adopre 

p, Contrario efftttOylamid lingua al core* 

Il Proemio fi prenderà ddUd perfona che parla, 
da gli auditori, daUd cojd trattdtd, e dd colui delm 
qudl fi faueUd';,come fi difie nell'ordine giudiciale . 
Da noi. 

Crauisfìmo peccato commetterei,grandifiimo torto ri 
»9 ceuerebbero gli huomini buoni, e i perfiditi cittadini^ 
99 quand*io tacendo le fommeuirtu del noflro prencipe, 
p, tenefii occulto quel bene e queUa grdtid,che Dio ne b4 
p, conceffoyddndo tdl huomoaqueftdcittdfvrtundtdé 

E il Petrdrcd. 
9> E qual ingegno hd fi pdrolepreftt 
,> eh e Uringer pofid il mio infelice Hdto 
P9 Elemied^eftoingrdto 
pp Tante,efigraui,e fi giu&e querele i 



Dd gli ajcoltanti. 
»9 Noi hduendo d dimoflrdr Id qudlitd del Vrcncipe nom 
BP firo^nonci dijlendercmoinmoUt fdrolc efjendo che 
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U fud uirtu^c id tutti uoi conojciutd e bddta^t la fui 
bontd ejìaltdtd . 

Bd colui di chi fìfducUd. 
9^ Temo uerdtncteychc le mie parole afid rozZ'^yO' in» 
,> culte,non offufchino cofi chiara uirtuycom'è qudU <Ul 
»> prcncipeycUd è tale che ogni littgud fi itane ber ebbe. 
VdHd cofd • 

p, ìiefoda che parte io mi debhd cominciare, perche d^ 
o> (iratto iaUa contcmplatione detU jua fomma bonta,^ 
» dubito di non metter iti (Umenticanzd , U djfabilitd, 
»> Veloqucnzd,e la fomma giuRitid , chHn lui fi truoua» 
9> no unite. 

Inquanto aUa Narration diremo^che eUd no entra 
in quejio ordine^e qudndo pure eUa ci douefie cdder^ 
fi offeruerdycome difopra net primo libro fi dimoftro 
cofi diciamo nella diuifìone,t della conchiufione,aggiu 
gnendoyche eUa debbe efier breue , e fommariamente 
raccolta • 

Habbiamo difopra afiai chiaramente moRratOyciocche fi 
fiaVinuentione^equal farà Vordine di tutte quelle par 
ti che alTlnuentionefi danno-jfegue hora che noiragio 
niamo alquato della Dij^ofitione che è la feconda par 
te deWordtore^dopoldqudle tratteremo della pronun 
cia^e della memoria^lafciando neU^ultimo libro Telo* 
cutione.Dico adunque che U Dijpojitione della mate 
rid non è altro che ordine e compartimcto delle cofe a 
fuoi luoghi e fuoi tèpi. Truouafi artificiale, é natura 
^]dnijicidlefard^ quando a Juo luogo metteremo il 

N 
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Tromìo,ld mrmiont^d partigione^ t tutu Vdtit 
parti difoprd Mrrdte^ndtufak fardìqudndo cdcciati 
(idi tempo u fermo Vordtione fecondo Id fud qudlitd. 
Tdlhord fi tf orna Id conftrmdtiom in principio , e 
Id udrrdtion nel fuo luogOy e tdlhord interrompendo 
il proemio^dopo un lungo giro torneremo d ripiglidr 
loyogni uoltd che noi conofccrmo^che il giudice e fdfli 
ditOyO che Id cdufd richiede cofifutto mutdmeto di pdf 
tiyCT quedo ordine è chiamato ne poeti drtificidle, U 
onde il Fetrarcd dolcemente in queUd Cdnzone^ 
9> Ferche Id uitd e breue^quafì nel mezKo i^ufo. 
9, l>olor perche mi meni 
99 Fuordicdmind dir quel cVio non uoglio 
„ So]tien ch'io uddd oue il pidcer mijj^igne. 
9> Gid di noi non mi doglio 

Occhi foprd il mort^corfo fereni. 

Hord perche la pronuncid e ìd memorid fon prom 
prie più dcWordtore^ che deU'oratione , haueud meco 
medejimo pcnfdto di Idfctdr ddietro que{ie dm pdrti* 
Nondimeno perche queiti noftri difcorfì habbiano il 
lor douuto fine^foccintdmente diremo queUo, chefdrd 
d nojlro propofito delVundyC deU'altra cofd ♦ Ld pro^ 
nuncid ddunque confile nel fuon deUd uoce^e nel prò 
firirleparok.Lduvceperdrte s'acqui{^d dlqudnto 
migliore di queUche ld ndturd ci dd^qudndo cfl^ pero 
nefidflatd conce fa^nonchiard^non dltd^md fòfcd, bdf 
fd^e di non molto tuono* Vdrtificio ufdto d render U 
f^(firmd,graue^efoauc,fdrd Idcontinud cfjercitdtl^. 

G iif 
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ne Fri orada,pch eUd prede uigore, e coH mezzo dettd 
fitia fi mene dd ufdrc dd effcr faldu,tuUduid gturdu 
dold dd quei cibi Jd qudli elld juol efier ojfejk^izi mot 
iifògUdnodd dccrejcimcto il quelU ujar alcuni medi 
cdtnicheld coferudno.Cercheremo ddHc^ come cofd di 
r moltd importaz4 e che da j^irito alTordtione di rìder 
' Id dolce d noftro potere c grdue'ye ne nq/ìri rdgiond* 
! ftdmenticomincicido piano jdndrcmo a pafoyd pafio ft 
Icdoynodltrdmentechc fifdccid il uiadate^ilquale co» 
minciddoil camino a pia pafio.fì truoua gagliardo al 
Id fdlitd de moti de coflije talhord U rimetteremo, e td 
Ihord Vinalzdremo.ofieruadofiche neUa indegnationt 
debbe efier più uiud che nelle preghiere^ più dolce nel . r 
muouere d mifericordidyche nelVef^robare Valtrui jèc 
leritdyguardandoci di non VaffvttareyO aìlétdre in md 
nierdyche l^uno e Vdltro e&remo apporti d chi afcoita 
' noid efdfiidio.il proferir deUe parole e parimente di 
importate drtificioypche le diuerfita de uocdbolic^bag 
gi stufano hano diuerfì acccti^e le diucrfe mioi.a und 
iflefia parola dar ano diuerfi dccéti uaridti. Noi che 
l miglior fuono habbiamo diremo cofa,noidyrofd,con Id 
OydpertdìaU^incotro i Lobdrdi dir ano rofd nolane co» 
fd con Id Oychiufdyonde non fenzd cagione il T rifiuto 
dggiunfe aU'aìfabeto le lettere che dimojlrMuno qual 
debbe effer ilfuon chiufo o aperto. Auer tir emo ddunq; 
■ nel proferire aferuarVufo comune finzd ajjvttatione. ^ 
Vortogrdfìd s^apparticne aUa pronittia^ccciofìd che 
éltro effetto juol far Id parola bene i corcttamete prò 
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firitdyt dhro.qudndo tUd c dettd a cufoìe io pmccrt 
derò jimpYcchc chi no fa VortografU icUc lingue, no 
jdppid dtìco fcriucrc ne profe^ne uerjiiechi diri lette 
rdto d colui,che non fd pur lordine de primi eUmetii 
come potrd egli dijccrner undpdrold ddU'(xltrdf€nz<i 
Vortogrdfki e' ddunc^ utile ncflo fcriuere e nel rdgio 
ndre.S'dggiugne d qucHo il mouimcnio del corpo^chc 
é cibo de gli occhile jicndo che le pdrokfon cibo de gli 
orecchiypcr i qudU duoi [enfi tutte le cofe pdjidno dUa 
nojìra mente.Sdrd ddunque ilmouimento grato, opet 
udndo il decoro del uoltoJeUe mdni^ del corpo dUé 
pjLroUchefi rdgiondno.Md perche fempre gli occhi 
de gli dfcoltdnti s'affijjdno ne gli occhi dellordtoreyC 
nel uolto'ycon indujlria porremo curd dUd bdrbd^ ic4 
pcUi^fronte^rendendo il tutto pidceuoU e gr^Uoin 
quduto per noi fi può. A mouimenti del corpo fi ricet 
caldcognitiondddifegnoycioédel fòndmento ddU 
Scohurd,e deUd Pitturdja fciczd délequdl drtigiou4 
infinitamente in tuttelecofe^percioche con il meKZ(^ 
di quelle uedremo qudl debbe ejferVdttitudine del uec 
chio rdgiondndoje qudle quella del gioudne^che moui^ 
•mento flfd neU'irdje che neUd pidceuolezzd e neUd le^ 
titid:Jkpcremo d che guifd dddttdrci nel principio del 
Id nofira ordtione,come uedire.in che mdnterd po/ar 
la finiilrdye Id deBrd^moiirdndoidccennando^tenenda 

0 minacciando . 

Vultimd parte nel no^ro difcorfo e Id primd neU 
Voratore ftra Id memorid^eUd fi ha per ndturd e pcf 

à9 ^ "f/ 
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drtificio*j e quefld c dagli antichi dppeUdta dmidriq 
Me fcunz^^chiduc^c thejòrp dcWeloqt4cnz<^ìqueSid di 
cdno ejicr ldprincif>dleintutuk cojcy quando elld é 
infume congiunta coH giudicio.Pcr artificio s'itccre» 
Jet con Id continua cfiercitationt^ fi accrejce con i luo^ 
gbi/ort U figure^ alcuni collocano fotto jcgni materia 
li^icdpi (felle co/è cheejii uoglidno a mente. Alcuni al 
tri procedano per me di Statue fatto qucUe abbracciati 
do ogni materia di che efii fàueUano^come per ef^em^ 
pioAn Vinegia intorno al Campanile di San Marco 
fu la publica piazzai it4i ha neUa pdrte incontro al Pj» . 
Uzzo Id LoggiettdyOperd e compofUione cefi di At • 
chitettura comedi Scoltura di M. Iacopo Sanfouino 
Tiorentino.Tra leqiiali Sculture^fi come principali fi 
uede una Mineruauer fola parte del canal grande^ 
dpprefio aìi^entrata un^ApoHoMU^dltra parte a mi 
deflra un Mercurio^e neUafine la P^tce^Qgefte dircs 
mo che fan come luoghi della memoria*^ perche non fi 
tofio Vhuomo sUncontra con Vocchio in quella imagi^ 
ne di Minerua, che egli comprende per quel fegno tut 
te le cofe^che da lei fecondo i poeti furon trattate ; oU 
tra il fignificatOyche eUa ha^cioé che Vottimo Mafii^ 
mo Senato Yenetiano è fapientisfimo,e ne gouerni , c 
neUe attioni.Se noimcdefìmamente uediamo VApoUo, 
tofio ci corre a memoria^cio che di lui lajciarono gli 
antichiyil fìmile di Mercurio e degli altri diremo^ ol 
trailjègno deUa Mufìcd e deWeloquenza y neìlequai 
due cofl' i Signori Yenitiani/òmmamente fono eccellen 
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tUch dcUd prima ne e dimoflrdtore Apollo déUd ft:^ 
tonda Mercurio jtnd perche quefìa uid de luoghi c da 
Ciceroneyt dopo lui da QuintUmo trattatdy c a no* 
flri tempi da Kamondo LuUoy foprd ilqudle ampia 
mente II ejìende Cornelio Agrippiy e da Pietro da 
Kduennd dcutijlmo e breue fcrittor e, rimettendoci a 
foprddetti.poiremo con fdcilitd dcquifìdrci per dr* 
te , ^Melio , che la natura non ci ha uoluto per fe ftc/i 
faconcedere* 



line del fecondo libro. 
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MPIA c fatico fa materia éU 
prefente,a ragionar deìUlingua, 
concio fa cVìtdiayf come ingra» 
tayriuoltacotrala fola Tofana^ 
fi fdcgna chela lingua con la^ 
quale ottimamente fi fcriue s^ap» 
peUi Tojcana^c bora uuolcVella fa Cortigiana,e ho» 
rd comune come guidata da pafiione e da fdegno.Le 
diuerfita deUe nationifon molte^e fi come dxuerfe , cofi 
anco di uariato intendimcntOyOnd^afai diffìcile appa* 
re il perfuadere Vopimon nojlra a coloroyche mcfi o 
dainuidiayodaofcinatione^odanon molto difcorfoji 
fianno nella lor perutrfa credenzà^e perche cfi Toa 
Jcanonon fanno ragionare ^biafimando la lingua fi 
danno a credere di bene e ottimamente fcriutre,jenz(t 
alcuna legge oferuare^comunque gli porta la fvUe c 
uana liccza^che efi da lor fi hanno prefa,ufando ogni 
noce di popoloyogni modo^ogni fcperata maniera di 
direte fe lor s^adomada rhc lingua ellafìa^dirano cou 
ne,einuerita ch'eUa ècomune^a chi in quella uol mette 
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re ìfuoi cocatìyntd no dirò gid cVetld comunméte fi 
ucggdjcrittdfpcioche anco i libri Brcjimùi Cremr» 
fu e gli AUjiadrini fi kggercbbero.c come cVil pdr 
Ur Grccoyd molte cittdfuffccomumjnodimeno VAtti 
co trd il prìncf ^Ie,c in qweUo piw cU ne gli altri gli 
huomini giudictofì impieguuanok fatiche lorOyBirdn 
no Cortigidndyqudfì che eUd non fi mutdfìefìcomc le 
corti fi mutdno,o che eUd ne haucfje dato fcrittori che 
fdttd U ìmefiero lingud, perche lingua non fi dee dir 
queUdchefitruoud fcnzd fcrittori, percioche le pro« 
frietd delle lingue jòn da glijcrittori intefc e moflrdM 
te. Ne altro muom le genti d co fi dire ch'und tdcitd in 
uidid coperta [otto colordte ragioniy^fiendoche la To 
fcdndfaucUaJcopiofd di modi di dire difigure^ di pd 
Yole che hdnno miglior fuono dcWaltre^piu dolce , piti 
ìidgOypiu fì>editOypiu uiuoyne fi uede che elle fidn tron 
cheyoltra queiìo hdnno il lor cominciamento più prò* 
prioyhdnno il mezzo più ordtndto e più fodue^e più di 
licdto il finrjh^no i Tofcdni huomini rigudrdo dUe rt 
golcyd tempi, d numeriyd gli drticoli e <àe pcrfonCyoU 
trd che il Dante^il Petrdrcd.c il Boccdccioy Idhdn^ 
no meffa a queU'altezzayd che elld fi uede ej?ere gi3 
td.E per dir del Bocc.egli ftnz'dlcun dubbio fcriucdo 
purdmente nel fuo natio idioma afidi meglio riujciyche 
quando procaccidto difoUeudrfi dd terrd riempie le co 
fc fuc d'altre uoci che no jòn le Tojcane, di epitheti , e 
{Irdni modi di dirCypche mdnifiiidmete dppare che U 
fud Jemplice lingua più gli apportò honore che Valtt^ 
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ponfironoyondc f er U mcdcfimu rdgionc rìfj^ondedo 
dì Conte da Caftiglione^dico che s\gli cerca d'imita 
rcil Boccaccio nel giuditio d'attener fi ncUa fua pros 
pria natia,non Tofcanafara la fua Lingua^ma Lobar 
da di maniera^chc quando ciò fujfe auenuto^non fo s*il 
Cortigiano fuffe hoggiuiuo^o fi uedeffe giamaiyil chc 
non fi dee fare a modo ueruno ; cjlenio di già la Toc 
fcana affai migliorc,che la Lombarda non r, c da gli 
Jcrittori approuata.e conjèrmata per Imgua.che deU 
Val tre fino a qucSio di non è anchora auenuto.Ne con 
cederò giamaiche la maggior parte delle fue parole 
fian fòreilierì^perche jè noi fenz^animofìta giudicar 
uorremo , poche faranno quelle ucci che a non Tofcd 
ni danno cofi fatta noia^t cofi fatta licenza difchernii 
UTofcana.Neèriprefoil Boccaccio neUa maniera 
dello fcriuere nel fuo Dccamerone , ndqual pofe mano 
quando egli hebbe férmo il giudicio ^ come chHl Pe» 
trarca lo chiami fatica giouanile in una delle Epi]lolc 
fue. Ne dobbiamo parimente ufar quelle uoci^ che di 
lui fon mancate d'ufarfu pchefc bene il tepo ne hd ai 
ter rate alquante^diremo noi per qu^^o^che Vimitatio 
ne del Boccaccio non fla buona f Veramente la fua 
compnfidone è marauigUojàyma non cofi foaue nel nu 
meroycomefi richiede^ilche da altro non nacque , che 
daU'ejfcr egli Tofcan natio yConciofia che i Tofcani ti» 
rati dalla proprietà della lingua , non procurano al 
numero come color fanno^che Tofcani non fono^Non^ 
dimeno tutti gli altri fono inferiori a Tofcani , nella 



TERZO. SS 

thidrczz^ nata dulia compofnioneyondc gli Jcr ini lo 
ro fi truouan difficili,tirati,c duri ^fc grdn giuiicto 
perducntura non gli uìutu ad accostar fi a c^ml buono 
che hanno i Tojcani inquanto aUa propricta^fi come 
alTincontro limatOyC acuto dtjcorjò dckbe joHencri 
Tojcani fi che non caggiano nel j^opolarcjco c non ufo. 
to modo di fcriucreJConfefio bcne,c chiaramente con^ 
fiffoyche U proji del Boccaccio^non fofiano,€non deb 
bano efiere adoperate ad altroyche a fcriuer noueUe,c 
che fino a qui fi defidera proja^che buona fia all'Ora» 
tioneye alla Hiftoria^cioè che con la fua degnica acco» 
pagni la gramta dell'una e dell'altra coja. Alla qual 
coja fare quanto fia difficile^ chiaramente fi uede per 
il poco numero di quegli fcrittoriychc hanno a quefia 
lingua arrecato jplendoreMon dubito già che non fi 
fiiegli e to^ùychi la renda e ricca e honorata , fi che i 
noftri fi pofiino amicheuolmente aaoÈiare a Tito Li 
uio^a Saluftio,e al Diuino Cicerone , Qjteiìa lingiu 
adunque non efimdo altro che Tofcana,cfi amineremo 
cofibreuementela qualità delle paroky di che ella fi 
ferue , e che alla eiocutione jon neafime per orname 
to del dire.Diremo adunque che molte parole già da 
gli antichi stufarono, che hoggidi da glifcrittori fi 
fuggano,fi p:rche^coloro ch'innanzi a noi furono po 
co le hanno ufate^c jì perche ogni di nafcano e nuoue 
nocive nuoui modi di dire^onde gli antichi in qualche 
parte fi restano a dietro . Le uccchie per la maggior 
parte ueimero nella Tofcana da Prouen7:Ali 9 fi ^ome 
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wenne U Voefìu da Prouczdli d Tofcani.ld prima t4ol 
U che tUd in Proumzd cejjdndo pafijtfje in ìtalid , CT ^ 
di qui c,che Da/ite da Maidno, Guitton d'Arezzo, 
il mdggior DdntCyC tuttd qucUd fcbicrd^chc d quei te» 
pifu,ujdrono,bellore,deoycordlmenteymeo , pdruente, 
dokettdMldoreJifiegndnzd,bdddggio, che fon tutte 
pdroleproutnzdli , diserò parimente, gdio,ldjidro, 
fceuro,2:rdmareyCprirey ond'il Petrarca di quelle ri^ 
corddndofi difie . 

Sceuro da morte con un picciol legno. Et 
Yna humil donna grama un dolce amico, Lt 
Perche tien uerfo me le man fi Hrette 
Contra tua u fatiza^i prego che tu Vopra 
E uedrai riufcir cofe leggiadre. 

Scrifieroj alma^fòra,ancidere,dugcUo , primiero, 
hduia,difiero guerrerd, in ucu d'inimicd. 
Mille fidte,o dolce mia guerrera. 
Per hauer co begliocchi uofìri pace ll^ 
Vi haggio profirto il conma a uoi non pi^ce 

Mirar fi bafio. 

llqual Sonettoha per auentur a alquanto delTaffit 

tatione Spagnuola» ^'aggwgtier la dinnanzi a uo^ 

cecche daUa S,hMia il fuo principio è de Tofcani uec 

chid ufanzaynon fo già fe da Prouenzali uenuta , e/i 

fi dicano ìfchiiHd,ifmUo,ijchiauo,ifcritto,efimili aU 

triXeuoci ^dutique che fono antiche^ e fvreiliere'.s'u* 

feranno,quando cUe fono per render buonfuono aìTo 

rdtione,conciofia che elle gli danno alquMo più di 
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grdu'Uychefttutufuficdiuoci ujkte c cmumi Le 
moue diremo che ftdno a quelle fimigliuntu 

^, Vedi qudnt'drte,dord imperld e inojìra. 
O d quelle di hdnte. 

9, S'io mHntudsjìyCome tu t^immij^ 

p ^j^olpdrefnerudreyedifofidrc. 

Equefìcnuouetdnto jkrdnnopiu beUcyqudnto che 
il troudtor loro no dccettdndo cofi ogni nouitd che )c 
gUpdri dindnzi giudiciofmcte fi feruird di quelle che 
d gli orecchi dpporteràno dolcezzd ehdrmonid, còfx 
cil jenfo e che fi pofid intedcre.Le nouisjime fon quelle 
àltre^che dd gli fcrittori continudmcte ufdte fono, fòr 
ntddo e^i uerbi dd nomilo nomi dd uerbi. Tdlhord ne 
trd$jiridmo come d noipdre ch'elle d noflri ferini ren 
dinodolcezzd,e j^lcdorCypche dd nome diremo nonid 
Ye*ydal Bembo wfdto ne gli Afoldniyndl:uridmo,p ufid 
mo,frdtelleuoli,e cofìfatti.E tdlhor ne dcattidmo del 
Vdltruiltngue^comi chero biboyfìbrd,dngori,miJirere 
^ribo,pro tribundliyO' db expto,coe fi uede nel Petr. 
e nel Date afidi più. Delle pdrole alcune fon gofie,p U 
gTddezzdndturdkyCh^Ueco lor fiporUnOyCome tro 
bdyheroe, anno, frobdyefimiglidntiye alcune fon bdjfe, 
p il fuon Idnguido feruendofi elle d'ogni dltrd lettera 
daUd S, cr Id R, in fiwri^ come fante yUcfte,cinto, uid 
fuoco^e tdlidltre.Ndturdlifon qucHe , che infieme fon 
nate con lecofe,impropriequell'altre,chedd altro fer 
uano (quddo metdfòrd d ciò non le fòrzd)di queUo che 
effe fuonano in effètto* Alcune fonmute^alcunecomu 
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in dlcunt fdrucciok^^k mute fon queUc.ch hdnno Vdc 
cento neìTuhimdyle commi neUd peimlLÌmd,k fdruc* 
cioleyneUhnnÀnzi penultima. 

^, AleffdndrocWdlmondobrigddc 

^, Voich'dfcoltdteinriìnejj^drfeilfuonoi 

^, DimmicdpTdrnoucUoenontiirdjcere. 

Iqudli tre eficmpi pojfdn bd^tdre inqudnto d gli 
decenti , Tuli e cofi fitte parole fcelte dd giudicio^ 
fo ordtore^fi metterdnno emcndatdmente d luoghi lo 
roM dcue fi conofccranno cfìcr più atte d render me 
no 0 più numeró.piu o meno hdrmonid'^ Uquale neìld 
oratione è U primd parte^fl come U jicondd fdrà la,, 
chidrezzd delie parole^e delle cofe^ld chidrezza delle 
parole confile ncUdcoflruttione^Uquale non è altro 
che und dccommoddtd e fempUce mutdtion di paro^ 
le, e con ordine dette , d \nteUigenz<^ àel fenfo, che ui 
ghidce fotta: 

;> lopianpyhorcdnto.ch^ilceleSielume 
Qud uiuo fole d gli occhi miei non cela 

p> Nel qual honcjlo amor chidro,riuela 

99 Sua dolce fòrzdyC fuo fanto coàumc. 

il cuicontrdrio farà quello cbc t Greci dicano Sin 
the/tycioè coStruttione ofcurd e confufd. 
hagrima adunque che da gli occhi werji 

„ Ver qucUeyche nel manco 

Lato mi bdgndychi primier s^accorfc 
Q^idreLfydaluoUrmiononmifuoglid 

»> Ch'ingiufìapartelafentenz^^<^à^* 

ìlqual 
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l/cjttil coftrutt'o fard. Ligrintd ch'aio uerjì f cr 
^Ue quddrclU,ch mi bagìiu tic[ tndnco lato, chi pri 
tnicr s^dccorfc^non mifuoglid ddl uokr mio , pmhc 
quanto io pidtigOypii^ uorrci piangere , e per pianto 
ch'io faccia, non ho il mio uokr e. Confi {te neUa j en 
tenzdyldciudlc c tutto il contenuto c il feMmento di 
ciajcuna compofttionc di più ucci pofte infie me. Altra 
mente jentenza diremo a qMeIl4,cbe hreutmentt ne dà 
precetto di ben uiuercìo che ne injìrtdfcc. 

3^ La morte i fin d'una prigione ofcura 

$y A gli animi gentilità gli altri c noia 

Cf?e hanno pofto nel fango ogni lor cura. Et 

t, Suauenturahaciafcundaldichcnajcc Et 
Vn bel morir tutta la uita honora. 
• Confijlc neUa Cldujula o periodo che fi dica lequd 
li a diuerfì modi fono da diuerfi fcrittori ufate^ tutta» 
uia diremo che nelle cofegrauijlaClaufula uuól ejier 
piena^yìungdyt grane. 

9, Chiunque alberga tra Garona t il monte ^ 

9> E intra il Kodano^e il Rc;jo,e Vondt falft 

M Vinfcgne C hriftianisfime accompagna 

99 Etacuimai di aero pregio cai fc 

•> Dal P ir eneo a V ultimo Orizontt^e ua feguendo* 

E ncUc bafie^non molta lunga , ne rileuata moltOt 

99 Ne d^or capelli in bionda treccia ati orfc 

99 Si beUa come quefldyche mijj[>oglia 

99 Bi arbitrio,e dal camin di libertadc 

99 Seco mi tirapfi chHo non fojieffìo 

H 
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^ Alcun giógo mn grdue* 

Ne qudi uerfi fi ucie uni CldufuU gmrdle , oue ' 
ne fon rinchiufc tre o quattro, che da uigore a tutto il ' 
periodo come membra e portione • li periodo fi truo 
ud di quattro e dicinque membra partito ; offeruan^ 

^ do però che la fua lunghezza non fi conutrta in ora» 
tione intera » perche oltre che non fi può prendere il 
fiato fenza interrompere, Vmditore faflidito dal luti 
f^o giro delk' par ole rimette Vattentione ; la onde lo 
fiejio ripigliar nuouo periodo dilettando,-lo fofìiene » 
uolontieri a udire, AWincontro non lo offeruaremo 
cofi breucyche il parlar fi renda diffìcile, e ofcuro. 
Confifle nella cadenzi»che altro non e che harmonico 
t dolce finimento del periodoytanto più neUa profa dif 
fkile^quanto nel ucrfo e più terminato e piufacilqper 
che in queUo conchiudendó'attamente non fi dee lafciar 
Vafcoltatore dubbio enona pienfodisfattOyO per il 
mancamento del numeroso per la poca harmonia che 
uifiode^laqual harmonia rifulta dalle commcfiure del 
le parokyVuna all*altra proportionalmente cogiunte* 
Tal é Vharmonia di quel uerfo per le commef^ure. 
riorffrondiyherbeyombreyatitriìondeiaure foaui 

0^ Valli chiufe^alti collide piaggie apriche. 

Aggiugnendo Vadiettiuo aUe uaUi , a coUi , aUe 
piaggie per addolcimento del uerfo di fopra , fi come 
altroue • 

Dal Borea,a VAuflro,e dal mar Indo al Mauro. 
GVd jprppn'o fono i mnti^c gli aiUttim indo , e 
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M^«rò,pcr tmpcramento , e per fuggir k fatieta. 
Confìflc mUd quietCyUqUixUporgmdo tardezza aUc 
pdrole.fuorikmcLnddpiugrauiyC piupofdtc. 
Ogni cofd mortdl tempo interrompe^oucro 
Die di mondo che hd per lei gli honor fuoi f^entu i 
SHl rozzo inculto mio &il no'l confentc. 

I qudi ucrfi d chi dfcoltd pare che non hdbbidno il 
fuo fincycofi fon tdrdi e pigri al fuo corfo. E quefto no 
può dd dltro nafcere che da gli decenti, mutdndcli ddl 
Id quintdyddUd fettimd^e ddUd nond nel uerfo , i qudli 
cojì cdinbidti ddnno tdrdezz<i alle pdrole , fi come aU 
rincontro fc ndld tcrz^ fdrdnno,neUd fejld,c nella ott4 
Ud mdndd fuori il uerfo «cfoce* 
Vodorifiro e lucido Oriente^ 

ConJiileneUdelegdnzd ,ldciU4le non è dltro che 
ufo di pdroU fcelteyfonorc , pure , cdndide , belle nets 
te j kggiddre^non dntiche molto yfchiettc , e ottimd^ 
tmnte inficme legdte , fuggendo le jj>efe uocdli , le 
molte confondnti, le lettere che fono af^re , chefifchta 
tìo y che fon Unguide, CST oppreffe j md fi tempere* 
rdnnoleuocdliconle confondnti , lequdli dffdi pii$ 
danno ji>lendorc dU'Orutione , che le uocdli nonfdn* 
no, come quelle che morte fono . Vdfj^re con le doU 
ciye in cctdl guifd renderano il pdrldr noUro , qud^ 
le gli orecchi de gli giudiciofì lo uoglidno . 

lindlmente neUd degnitd confile tutto Vordiì]C 
del fduelldre , e deUo fcr 'tuere , Uqudl degnitd com« 
f^endcle pdrole^ com^ héhidmo difoprd ndrvdto 

H ij 
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e k figUTtjmd innanzi che aUc figure fl uengd diremo 

alquanto de gli &ili* 

Gli flili fi truoudn di quattro maniere j uno ce ne 

ha che e copiojò^cioé ripieno di parole numerofe^c tut 

to uarìato di harmoniaycome faranno tutti i prmcipif 

ddlenoutUe del Boccaccio^ e come nel Petrarca ogni 

principio diftanza di quella Canzone, 
p, Ne la ìtagion cVil citi rapido inchina 
t, Verfo occidet^e,e chHl di noftro uoU 

A gente che di la jòrfe VaJ^ctta 
„ Come ilfol uolge l'infiammate ruote 
„ Per dar luogo a la nottei onde dijcmde 
p, Da gli altisfimt monti maggior Vombra^ 

Valtro diremo fecco.cioé riftretto, talhor fcnten 

tiofoìtalbor no,fi come la defcrittion della fera alcon^ 

erario di queìla,che pur hora dicemmo. 
a» Gettan le membra,poi ch'il fol s'afconde 

Che prima diffcyuolge l'infiammate ruote ^per dar 

luogo aUa notte^ il terzo chiameremo breue^ cioi 

fenzA ornamento,e ftnza giro di molte parole. 
^ E i campi oue fu Troia. 

Con lequai parole Vergilio defcriuc la rouina di 

cofl gran citiate magnifica come fu Troia. Vultim 

m diremo florido e leggiadro,^nelquale fi ricercati 

periodi p/em,e belle parole,e copiofe. 
•» Indi per alto mar uidi una naue 
9» Con le farte difeta,e d'or la ucla 

» TiéttAi'auorio»ed'kbanoconte&4 
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EttmdrtrdnquiUoeVdurdtrafodut 
E il del quA e ji nutU nube il ueU. 

Hdnnoflmedefimdmentedmmmcredidire neUd 
moralitd^utìd grane e fententiofi moUOinel moitrdr» 
ne qudl jìd U noStfd hunidnitd ì perche noi d rduucm 
diamo. 

yt Che più d*un giorno e Id uitd mortdlc 
»> Nubilo, breucjfrcddo^e pien di noia 
t9 Che pobeUdpdrermdnuUd mie 

Vdltrd ofjvnfìud e che dgramente riprende » 
I^dnte • 

», AhiferudìtdlUedidolorehoJleUo 

99 Ndue fenzd nocchier in grdn tempefla 

9, Non donnd di Prouincie,md bordetloi 

99 Qn^^^f^ni^d gentil fu cojì prefld 

99 Sol per lo dolce fuon dtUd fud terrd 
BifardlcittadinJuoquiuijiStd» 
hord in te non kdnno fenxA guerrd 

9, Liuiuituoi^eVunVdltrofirode 

99 J^i quei cVunmuroyO' undfvffdferrd: 

Quf^jli foprddetti ftili s^accompdgndno con le tri 
nidniere del direjequdli dbbrdccidno i tre jidti dtUe 
pdrolecioè bdjie,mediocri,e grdui^ Ldntdnicrd del 
dir graueyè queUd che fi fa di grduej beUe parole^aU 
te, jòndntiydppdrentijuminofe^ridndo imodi del di 
re^bord in dttiud,hord in pafiiud fignifKdtione,empic 
dolddifigure^ditrusUtioni.dtpdrole hard proprie^ 
iord ndturdUMrddnticheJjor^ nucue, bora neutri» 

H tij 



lord /TO.NcU^ munierdgrdue c tuttd ([uclU cdnzoticl 
9> Oajpettdtd in del beata cbcìU ' 
9, Antma che dino^rd hmdnitddc 
99 Veilitd udhtion come V ditte cavedi 

. Ecco qui infime con le j^lendide parole, la nouitd 
heata e beìla^cio è Bedtitudine^e dnimd beUd perfdnti^ 
tduodrdfcriuendo di Papa; ecco fotto Id noce del uejli 
re^Vopinion de Platonici^che quello uiuer nojlro, non 
fla altro ch'un peUegrinaggio^rnlquale Vhuomo uero^ 
cioè Vdnimd c uc^itd di qucflo corpo cdduco efrdle^ 
accenndndo quel luogo di Cicerone nel fogno.^ 
9> Nec enim tu i$ es qum forma iS:d decUrdt^fed mens 
9, cuiusq; iseitquifque^nonedfìgurd qu^ digito dc:^ 
99 monfìrdrui poteh . 

E perche dccennd che il uiuer fid peUegrindggio^ 
Dicendo dltroue. 

99 Spirto gentil che quelle membra reggi 

99 Dentro dUequai peregrinando dlberga 

99 ynfignorudlorofo^dccorto.efdggio. 
Soggiugne 

9> Perche tifìan men dure homdi le jlrdde 
99 A Dio dilettd obediente dnceUd. 

Vn^dltrd metdfòrdi 
99 'Ecco noueUdmenteaUdtud barca 
99 Ch^dl cieco mondo jha già uolto le fj^aUe. 

InuecedeldettoddUaChiefa Nauicula Petri E 
(frcheil papa.c ilgouernoielU barca, Ucui falutc 
eliporto del Parudijò. 



T E R 2 0# Ifa 

Soggiugne . 
»> Ver gir d miglior por to 

D'wfi w^nto occidcntd dolce conforto* 

AÌk^dcndoconunduoccmcdejìmddUd hdrUy l(M 
qudk per ucnto occidcntdU jì conto d fdludmcnto^ e 
aU'aiuto delle genti di frdmid.che e ncHc pdYti dell' 
occidente. Sicomedltrouedijie^ 
^, Si c debile il filo d cui s'dttiene, 
p, Ldgrduofdmiduitd. 

Dicendo grduofd rifletto dUd noce dcbile^cle e dU 
Id grauofd contrdriditnd rifì^etto di uiuer fuo grduon 
fd cioè penofdyche prinid per poderofd sHntendeudì 4 
fimilitudinc di Vergilio* 
lgnduos^ui<emecummferdtosdgrefie%* 

f, Ingredere* 

Non è notdbile queUd didiiuione 5 che ([udndo Dw 
per noi^per i no^iri prieghifì muoue lo chidmd pietd^ 
Torfei demi e gli dmorofì preghi 
p, Eie Idcrimcfdnte de mortali 
p, Son giunte inndnzi d Id pietd fupernd l 

Qtt^tndo fi moueper fe mcdeflmo lo dice Giu^itid^ 
p, EfòrJènonfurmditdntenetdU 
9» Che per merito lor punto fi pieghi ^ 
t> ¥uor di fuo corfo Id giujiiiid etcrnd f 
i Ct fi dggiungdno i modi nuoui di dire\ conciofi<i 
che egli in uece di bdttefìmo difie Sdnto Helicondìin 
vcdmbio di Chriflommortdl A poQo. 
E che direm noi di quet^'dUu figurA^ . 

i ^ 
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„ A j^dì mcn jìx ch'ltalU co fuoi figli 

„ T cinto che per GkfuU lància pigli. 

No/i /ircfefcc cflii lUta mancheuoU prefuppohtnié 
U noce figli jènz'àltro f però dtffe. 
Che s^d uer mird q uefl 'unticd mire 

vfato moio di Vcrgilio 

Totdtnc^infiifdpcrarm. '^-^^ 
Mcì7tbrd* 

Mdgnofccorporcmifcct. 
Corpo* 

Ld mnierd del dir mtdiocre é quclU che in fe con 
tiene pur ole temperate e mezZdne.T4l ó 
Chidrejfi-cjche^edolciucciue 
„ Oue le heUe membra 

Po/è coll i che foU d me pir donnd. 

Oue infleme con Id mezzdnita fi congiugne U dct 
cezzd,e fj[^cciahnente in quel luogo^ 
t, Bd bei rdmi fcendea 
9f Dolce ne la memoria 
„ Vni pioggia di fior foura il fi^o grembo 

Bteìldfìfedea 
^, Uumile in tanta gloria 
^, Couertd già de Vdmorofo nembo: 

Ld muniera del bafio dire er humiliyabbYdxii p4 
fole bdfJe,lieuiipianeypopoldriie chete . 

Il Petrarca aucrtito in ogni minudjiimd cofdy cofi 
dcrato che il Sonetto, Amor mi ha j^ofto come Jegno 4 
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&rdlc,ri}ìfcttodUe parole ^€U pur troppo baffo dà 

pcrf^olo uoìlc tutto jòdincrc con le contrapofitioni^ c 

con le corrijj^ondcnze^ onde egli dijic. 
„ Amormihdpoflocomefegnoaitralc 

Come al fol ncue^comt cera al fuoco 
„ E come nebbia al uentOyC fon già roco 

i)onnamercechiamatìdoyeuoinoncdlc0 

Di ([ucRe ({uattro propone o comparationi , rU 

{fondendo aUa prima deUo Urale^che efce daUo arco t 

colpifce dice. 
„ Bd gli occhi uoflri ufcio il colpo mortdlc 
^, Contrd cui non mi udì tempo ne loco* 

Dopo riUringendo in un tratto Vdltre tre cofe in 

un uerfo, ciò è la neuCy Id cera, Id nebbidfoggiugne. 
^, D4 uoifold procede(e parui un gioco) 
y, il foleyil focone il ucnto ond^io fon tale. 

fatta Id comparatione di lui aUa neue,dUd cera, di 

U nebbia,al fegno,e di lei al fole,dljvco,dl uento^aUo 

flrale^uicn raccontando a che guifd eUdfd tutte lefov^ 

prddette cofe^onde per ordine rifli^ondmdo dice. 
„ I penfìer fon fdette.che difopra difie ^raUy a^ual die 

de gli occhia 
M li uifo un fole, CT io fon neue . 

E il deflr fuoco, e io fon cera 

E ripiglidrfo le trecche Vultima lafcid neJTuUimo 

terzo,m€tte gli effetti del foUydeUefaetteye del fuoco. 

Mi punge Amor, perlefaette. Mi abbagliayper il 

fole^e mi diltrugge per ilfuoco.Ke{t<tud U nebbu^eil 
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uentOjpero egli mettendoli in luogo di nebbid^e Uuom 
ce e k parole di M. Laura in luogo di uento, di^e^. 
'Evangelico cantone le parole 
Co^l dolce J}>irto,cioéconlauocc 
Sicomealtroue 

„ Spirto dogliofo errante mi rimembri 

„ Prr jfdonche deferte e pellegrine 

a> Pianfi molti anni il mio sfrenato ardire^ 
A imitation di Dante nel paradifo. 
Tanto fu dolce il mio uocale ^irto; 
Segue poi • 

,9 Ond^iononpoj^oaitarme 

^> Son Vaura innanzi a cui mia uita fugge* 

doc la nebbia che è la mia uita , onde la beUezxA 
che in tre cofe confi jle , nella mente per i penfierii nel 
ucdere per il uolto di Laura , c nelTudire per il can^ 
to e la uoce^ardamoil Petrarca in fuoco immortalif 
fimoyQueile cofì fatte maniere di direycon tutto che el 
le per fe medefìme fìan diffvrentiy nondimeno talhord 
fimefcolanoVunaconValtraicfemprcfìdee hauer ri 
guardo alla elettione delk più belle jpiu chiare, e più eie 
ganti parole che fi pofia . Fiadi grandisfìmo orna» 
mento fon le figure nel dire^lequali faremo di due for 
ti,alcuneneUefentenze intere , e quelle chiameremo 
maggiori^ealcune neUe fòle parole e quelle dirmo mi 
nari* Ne raccontaremo adunque alquante che ufate 
fonone nel parlare e nello fcriuere , perche imposfibil 
farebbe come dic€U4 ApoUodoro, cU fe ne compren^ 



TERZO? et 
de fero i precetti di t attere jicdo che fempre dd i purga 
ti giudicij ne fon di nuouo create e prodottc^oltra che 
la nojtra lingua non ha molte^ne di molte e capace 0 
E cominciando daUa traslatione^ da Greci detta meta 
fira dico che ella non c altro che mutamento di paron 
la^a parolaie di cofa a cofa.Ua due capi , Allegoria, 
tComparaiione^ Ma tornando aUa traslatione di 
parola a parola diremo, che eUa ji fa nel nome fum 
fiuntiuo* 
9^ Moue la fchiera fua foauemente^ 
In uece di grcgge^e altroue 
Voi CUI fortuna ha pojlo in muno il freno 
Cioè il gouerno ♦ 
Nel adietduo talhora 
t. Cor; fili canuto haurei fatto parlando 
9> Romper le pietre,e pianger di dolcezza 

intendendo canutOpper graue^per pieno cfaldoflU 
le. Neladuerbio^ 

Canzon qui fonone ho il cor uìa più freddo 
9, De la paura che gelata ncue. 

Oue Vaduerbio qui^che difegna luogoi intende io 
fono a quefio ♦ 
Bai uerho. 
i> Che ueBc il mondo di nouel colore* 

La traslation di cofa a cofano di par old , dpdroU 
mefcolatamente fi fa per metter innanzi ^ 0^^^^ ^ 
gli auditori la cofa che ft defcriue. 

lt4i4chefHogudinonp4rchefent4 
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Vealìdoclofuclentd 
„ T>omird Jimprc c non fìd chi U fucglu 
„ he mdn le hmfii io auoltc entro i capelli» 
Ver brcuitdifuggendo i gin ddk pdrole: 
Ld uenutd Mo effcrcito in Komdfubito eft/n/c Idfd^ 
„ mofd cittdjn cdmbio di dire fdcchcggiòé 

Ter honeiU intendendo utui cojk diuerfd fott^ 
und noce ♦ 

9> Sud madre fi dilettd di fur nozze Ogni dU 
VdUegorid e mctafòrd di cojà per cofd 
99 felice dgnellodldpenofdmdndrd 

Mi gidcqui un tèmpore 
„ Che pur deliberdndo ho uolto di fubbio 
Grdn pxrte homdi de ld mid teld breuCé 
Cloe della uitd* 

E tutti qutglidltru 
Tidmntd dal ciel fu le lue treccie pioud 
99 Mdludgid che dal fiume e dd le ghidnde. 

E tutto quel Sonetlo.Vafid ld nauemid* Quefié 
fi ejìende infette rami de qudli uno e Vlronidì cioc fim 
moldtione fmfo in contrdtio. 
Bdnte* 

5, lEiorenzdmìdlen puoi e^er contenti 
j, De qmfld digrefiion che non ti tocca 
„ Mercè delpopoltuoychefldrgomentd 
, > M ohi hdn giujlitid in cor^md tdr di fiocca 
, , Per non umir finzd configlio d Vdrco 
97 Mdilpopol tuo rhdinfi)mmodeUboccéU 
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E più inndnzi ncTinjirno . 
Godi Fiorenza poi che jl fi grande 
Che per mare^e per terra batti l^ali 

», E per Vinfirno il tuo nome fi Jpande* 
Tra gli Udron trouai cinque cotdU 

9> Tuoi cittddiniiOnde mi uicn ucrgognd 
E tu in grande honoranza non ne jàlL 

Tafii neUe perfone e neHe parole^neUe perJoHe qudn 
io noi fìamo jmdi a comandantiyO promettenti^inten» 
dendo il contrario^Vergilio nel Quarto in uece deUi 
appafiiondta Bidone* 

Vdyfegui Italidiesdegnofamente^cioènon anda^ 
re* E quando noiconcediamoaWduerfariOj quel che 
in lui non è^fc non per perfuafione di lui Hcjio. 

,9 Dimmi ch^io tana o Drance. 

9, Quando la deftra tua date ha le [quadre 

9f Intere de Troiani a Vempia morte* 

E queilo più agramente riefce^quando la cofa del 
laqual fi ragiona è in noi^e non neU'aucrfario. All'm 
contro uale, quando noi confifiiam queUo, chhn noi no 
è fi che ueramente ricade ncWauerfxrio. 

99 VadultcroDardanioejfcnd^iocapo 
Bj^ugnòSparta^ 

Nefle parole parimente mefcoUte coH fenfo y come 
per tutto fi uede c/?er il Proemio della oratioiie di Ci» 
cerone infuuore di Q. Ligario. La feconda [ara Vu 
roniajn una fola dittione detta da Greci atUifrafì, 
per effempio,fopra la terra nonfitruoua òofa più hor 
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rtndd,pìu cYuiclCyt più inimicd ddU ndturd , che U 
gucrrdy cfjcndo piend di morti,difiriti,e di fdtiguc f 
l^ondimcnoi Ldtini per dntifrdfi Idchidmdtio BcHw, 
il flmilc diremo della mortCyeUd fi come ultimd delie 
cofe terribiliyìion perdoiid d ncjìuno ytuttduid i Ldtisi 
ni VdppeUdno Pdrcdycioèpzrdondtriceyes^intendc al 
contrdrio.Ld terzd f^ecie e Venigmd,cioè fcurd e diffi 
cilfentenzd^ Yergilio introducendo Ddmetd Vd^ 
ftoreipropone uno Enigma d I^endlcd,difficilc a chi 
é gudrdidno di greggia 

0y "Dimmi in che pdrte de Id terrd^folo 

0, Tre palmi finzd più del del fi ucggid 

pp E f^mpre mifdrdicom^uno ApoUo. 
E Mendica aWincontro ri }}onde: 

„ Dimmi in che terrd i fior nafcdn coH nome 

92 De i Re in le fi gliele liUidefidtud. 

llqudl luogo ddl Sdnndzdro fu neUd fìM Arcadid 
a quella guifd trdportdto. 
Dimmi qudl fira è fi di mente humand 

p, Che s'ìnginocchid di rdggio de Id Luna 
Zperpurgarfifcendealafi^ntdna 

pp Dimmi qudl € l'ucccUilqudl rdduna 

py 1 legni in Id fud mortele poi accende 

pp Buiue al mondo fenzdpdcealcund. 
La quarta fi chiamd gratificatione^ 

pp Chi mi ha aercato f la buona forte , che mi ha uolutof 
LefteUe, iljbmmo dio^Dante» m io f ercbc mirm ( 
ehm concedei 
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Zdquntdfarkprouerbiochedijignìperfond j Jc 
Tdgionundo (Tdcuno che fopugiunga dirmo^il Lu^ 
po e infauola. La jhila fura qucUo fchcrzo,chc [otto 
belle parole punge altrui l'animo. 
Tu dirai dunque^t farai nuntio al padre 
Velide.e a lui conterai i fatti miei 
Non huonu 

Cloe occidendotì ioyti manderò a luoghi injvrnalù 
hafettima piaceuckzzd non amicheuole, facendo fceU 
td d'un peggiore a un cattiuoycome quello. 
Chi ha in odio Bduio^ dmi i tuoi ucrfi Meuioi Cioc 
Bduio è pefimo Voeta.chi odia lui,amitc , fi intende, 
che fei peggior di Bauio. 

La COMPARATIONE terzo mem^ 
hro deUu traslatione è fimilitudine di cofd, e riceue dn 
cho nome d'tmdgine • CompdVdtione fdrd dicendofi 
AchiUe^come Leone occidei Troidni* Md dicendo 
Achille fòrti fimo Leone occide i Troidnifdrk imdgi 
hecioètrdslatione.EUafìfxd tre guife , di ugnale d 
ugudkydi mdggiore d minore^ e di minore d maggio 
re. Ld traslatione fi caudddttd natura , e daìTar^ 
te.LahauemoddUdndturdyferuendoci delle cofe del 
(Zielojel mare.dell'aria.deUa terra.con tutto quello 
che nelle fopr adette cofe è daUa natura prodotto. DaU 
Varte cofi manouale come liberale,di quelle che d no^ 
firo ufo e ornamento fon nate da gli ingegni de gli 
huomini.BaUd ndturd. 

In un bo^ch etto nouo i rami fanti 
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^, Tioridti d'un lauro gioudndto c fchUtto 

CVun de gli arbor pdred di paradifo 

E di fua ombriX ujcian fi dolci cMi 
^< Di udri dugtUi,c tdtito altro diletto 

Che dal mondo mi hduedn tutto diuifo 
„ Cdngiojii il Ciclo intorno, e tinto in ui^ 
^, folgorando il percojle,e da radice 

Qudla pianta filice 
„ Subito jÌ4elfe,ondc mia ulta c tri^<u 
'DaUa arte manuale. 

Indi per alto mar tudi una Naut 

Con le [arte di feta e d'or la ueld 

Tutta d'auorio c di hebano contefla 
„ E il mar tranquiìlo c Vaura era foauc. 

lA giouentu c la mcchiczZ(^ dalla Natura^ 

Cofirofe,euiole 

Ha primautra,per la giouentu. 

E iluernohaneuecghiaccioyperlauccchiezzd* 
ralhora lahiperbole^cioicofa per accrefcimcntà 

incredibile, dar a gratia aUd nojìrd ordtione. 
9, Non erd V andar fuo cofa mortale 

MaVangelicafvrma^O'l^ parole 
9j Sonaudn altro che pur uoce humana: 

Imitata da Vergilio . Talhorci feruiremo dcIU 

parte pzr il tutto. 
9j remina è cofa mobil per natura 
9, Ondalo fò ben cVuno amorofo fia'o 

•9 In cor di donna picciol tempo dura. 

ìltuuo 
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il tutto per U parte . ^ 
Come il freddo anno oltra Vondofo mare^ 
„ Cdcda gli dugeUi^cioéil uerno che è purte^ 
Ld materia per la fórma. 
lilonlabeUaKomana che coH fèrro 
9, Apri il fuo cailo c difdegnofo petto 

Ponendo il fèrro che è materidiin uece del coltcUol 
che eia fórma. 

l^afòrma per la materia. 
^ Di uerde lauro ima ghirlanda colfi^ 
Il general per lo particolare. 
VauarozàppatorVarme riprende^ 
Il continente per Ucontenuto. 
9^ Troua chi le paure^e gli ardimenti 
De/ cor profóndo ne la fronte legge : 

Jl numero del meno per il piu^ 
Et a cui mai di uero pregio calfe 
9, Bai Pireneo a Vultimo Orizonte 
9> Con AragonlafcerauotaHif^agnd*, 

Veffrtto per la cagione ♦ 
9> E il del che del mio pianto hor fifa beUol 

LacagionperVejjitto* 
97 Tortomi face il udo 
99 E la man che fi fj^cfro s^attrauerfd 
7ì E gli ccchiyondc di^e notte fi rinuerfd 
P9 llgrandefio. 

Alcuna uolta diremo il prefente per il pdffdtOf 
I^ijdu4 infdud rutto mitrdsjórmo, 

I 



-.^ LIBRO 

Cloftfdifomdi dUd Ldtind, 

Bdt Sidonid DidOidicdcnd ix^ 
E Ufcicrmo bene jj^ej^o di finir Id pdf old 'inUrd dca 
tiocheeUdnc rendd miglior numero. Onde fi diri 
quehjdtryqiidl fof^ir^e fìmili. 
DÌ quei fofj^ir ond'io nodriud il core 

Secur fenzd fof^etto 

Spero troudr pietd non ck perdono 

Non hebbe Unto ne uigor ne f^dtio 
P9 Chepotefie di bifogno prender Vdrme* 

CVinterdmente fi direbbe fojpiri, fecurOy troud* 

re,er uigore.AU'kKontro dggiugntremo tdlhor unx 

V due lettere di più dUd noce, c diremo in uece di nudo 

ignudo,di fòrzoySfirzoÀi sdegno disdegnose dime* 

glio me. 

^ Ver ifcolpirlo imdgìndndo in pdrte: Et 
^> Non di filo dmdnte più Didnd pidcque 
Ottundo per idi uenturd tuttd ignuda 
t> Ldiùde. 

Bt dltrout . 
^ Ned eUd d me per tutto il fuo difdegno 
Torrdgidmdi* 
E in dltro luogo, 
j^, Meuierd che dd noi fujii il difètto^ 

E bene j^effo leuerem Id primdfiMd mi princU 
pìo^e diremo preffo in uece d'dpprefio^ 
Trefjo dife non ldfcidn\loco dfciutto^ 
'BStdfclHdJeludggid,(:y4j^rd,^ fòrte. 
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^] "Eie mie d'eilo ingrato 

^ Tante^e fi grdui^e fi giuftc querek f 

J.d leuidtno purimente nel mezzo. D<twf^ 

Come lo huom per ne?hicnz<i à ^ar fi pone. 

Cioè per negligenza* 

V fimo pmmcntequeU'aUrdfigurd che i Greci 

thidmano Ettafi cioè aUungdmento di pronuntia. 

^, Co/t di ponte in ponte altro parlando 

ji. Che la mia comedia cantar non cura. Et 

ha notte cVio pifiai con tanta pietas 

E quell'altra oue non fi lieua uocde dietro ad aU 

tra uocale . 

Hante^ 

^> che c occulto come in la herba langne. 

Tramutiamo una lettera d'un luogo ad un'altra 
dicendo eUi per egli^rompre per rompere. 
Il Petrarca . 

;J, che porrà quefla il Khen.qualhor più agghiaccia 
l> Arder con gli occhi e rompre ognt aj^ro fcoglio. 
E accorderemo il numero del meno co'l più. 
li Petrarca. 
^ Gente che d'^amor gìudn ragionando. 
Bircmo beUd per hellisfimd. 
Il Petrarcd. 

Valma mia fiamma oltra le beUe beUa^ 
Cioè beUifiima; 

Inoltre trouaremo talhora fuono incouenìente nel 
U parok^ma ufato uolontariamente da chifcriue. 
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Tpfdc^ueilcYipedpcnfur nojlri miche, 
^ Meco e có*l fiume rcLgionanio uni^uù 
Ando dnduui» 
E Id fupcrflud dggiuntd^ 
Se VergilfOjCT Homero hdueffer uì^o 
99 Q«cl fole^ilqudl ucggio io con gli occhi miei: 

ìlqud luogo piffponefei duoi foprddetti hduejfer 
ueà^to Mddonnd hdurd con gli occhi miei^cioc con U 
(ijjv:tione con che io U ueggiojiauridn pofto ogni fòt 
Xd in loddr cojici^Ne Idjciarmo in dietro queU'dltrd 
dettd Antonomafid , laqual in cdmbio del nome dìfe^ 
gnd cofd cVd que l s^dppdrtitnc di chi fi dice^ 
iJ^drmc^elohuomcdnto; 

Cioè Encd,lo huomo per i trdudgli dd lui [offeriti 
aie] primi} jci libriyVdrme per le guerre dd lui f dite co 
Turno ne gli dltri fei libri, e in uece del IPoetd inten^ 
deremo Vergilio ; in uece del filofojò Arijlotcle • ^ 
Ecco il mdejlro di color che fdnno^ 

Arinotele ♦ 
Idj^i daWdnimo . 
Tidntc^ 

Kijj^ofe del mdgndnimo quélPomhrd: 

Cioè di Virgilio . 

Alcund uoltd s^interrompe Id pdrold Inter ponen^ 

do nel mezzo ciudlch^dltrd pdrold. 
»t quel ch'in altrui pend ' 
^ Tempo fi fi^ende in qudkhe dtto più degno* 

là. alcuna altra fi mmeu in principio ^«^Ho cH 
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di rdgionc donerebbe cjier nel fine aUogdto. 
E li pcntirfi e il conofcer chiaramente 
„ Che quanto piau al mondo c breue fognai 

Vhuomo prima conojce Verrore,dopo fi pente dì 
"hauerlo commcjio'j e nondimeno in quefto luogo fi ut 
de prima d pentirai pofcia il conofcer^ i coni Urvj mt 
dcfimamente rikuan molto Voratione. 
O no^ra uita che éft bella in uiila 
Com perdi ageuolmentein unmattino 
9, Quel ch'in moWanni a gran pena s^'acquijld: 

Oue i contrarij faranno^perdeidcquifta^ agciiolm9 
te^a gran pena . Yn mattino moWanni^ 

Etaltroue* 
Amor mijprona in un tempo er affrend^ 

Vmcompofitìoneycioè quando le paróle dicAno 
fenzacongiuntione alcuna. 
A nima che diuerfe cofe tante 

p> YedhodiMggi,fcrùùpparU^epcnJl; 
Et Dante. 

Vedi la bejlia^per cui io mi uolji 
oy Aiutami daleifamofo a* faggio 

Ch'eUamifatremarleueneeipolfi^ 

. Et il Petrarca: 

Qhiarajoaueyangelica^e diuind* 

Lacompojìtione cioè fentenzd ripiena ^ COttgiU» 

tieni che farebbe dicendo fu 
p, Ch^io odo di colei che qui ftmid 
fi J^onna,hor è in cielo,a' mhor par qui Jid 
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^ Di inoltre ornamento queU'dtra figuru detta Idfi 

Ulogid:^o mcdejìmOjqucU'io • 

' T^ante ♦ 
99 Toglicua gli animai che fono in tcrr4 
a, i:>alefjticbtloroyO'iojoluna 
9> M.^ apparecchi aua a Jòftcner la guerra. 

Et gratiofo molto c queWaltro modo di ripU 

gliarela medejlma noce nel fine , che nel principio fi 

mette . 

9> Prendi con figlio accortamente prendL 

E (Quella figura non è mai uaga^pcr mezzo dettai 
quale replicando il medcfimocon diuerfe uoci^fi da f]^i 
rito alle parole » li Boccaccio. 
9) E da unmedefimo creatore tutte Vanirne con ìguali 
91 jvrz^i^onigualipotenze,coniguali uirtu create. 

Vimproprieta rede notabile parimèteVorationc^ 
p> Date il ucnto aUe uclc,date il mare alle naui* 

E quello altro modo di interpor la parola* 
,> A dolcmcte per affanno morire* A morir dolcemete. 
Laqual figura ufatamoUo^ypartorifce le parole af 
fvttate e difficili. La foprabondanza^ Sia felice Ver 
gilio e non habbia dannoMqudl ultima uoce , habbid 
danno e fupcr fìua,conciofia, che f otto la felicita s^ab* 
hraccia il bene^e colui cVi felice no ha danno alcuno* 
La diftintione^^ inefia cioè dopo la propofitione^ 
py I Re giunfer nel campo^Enea e Twrnc. 

E il Petrarca. 
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UonfuYmdiGiouccCtfdrcfimojii 
p, Afiilmindrcolui,queftodjirire^ 

Ld dcpendenz^ dd wid fola uoce^ 
py IdbiouifuegliiUriJi^idmici. 
Cioè ui furono in numero dclpiu*> 
Ld corrij^ond enzd che noi dicidmo Bi&iccioi ^ 
py Qtt^'/ìt c colui ch'il mondo chidmd Amore 
p, Amdro come ucdi e udrai mcglioi^ 

E Ddnte* 
Py Vcrche fur negletti 
p , Li uoilri uoti^e uoti in dlcun cdnto. 

E l'I fctrdrcd* 
$y O infingevo non curalo non i^dccorgt 
9> J^el fiorir qucBe inndnzi tempo tempie* 

Ld dejinenzd nel medejìmo fuono tdlhoYd fufciti U 
dittione con leggiddrid^ 
9, A le pungenti dr denti e lucii*drmii^ 

Et dltroue . 

py I^onéfidurocoricheldgrimdnda 
p> Pregdndo^mdndoMhor non fi fmoud: 

E tdlhord ld diuiflon deUe uociiSlejie'ydÌHÌfe dd ca^ 
9> /?• Gli huomini dd gli huomini^e le donne ddUe donn^ 
p medefime fon uinte cr dbbdttute* 

A kund uoltd fi pone Vinucntor per ld cofd troud^ 
tdìV Iddio per Vdrte^^eil nome per ilfdtto* 
f, Non Gioue o VdUd'^md Venere e Bdcco, 

Cioè non hontdfi fdpienzdymd lufiurid c goU* 
py OHedrmdtojkrMdrte,enQn<iccenn((* 

I iiij 
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E dìcund fi duù dU'inmmuto quello ch'c propria 
^ dehcofcuiue* 

^, Vdcr pUngcud e rifotidud il B ofco 

Ne c da Ufciar indietro di rdgiondrc che qnduda 
ficcrcd difcriuer o dir cofd^chc non hd proprie uoci, 
0 che fi uuok inndlzdre, fì dee feruirfi deUd Peri frdfl 
c circmlocutione che fi dicdidtlUqudle gli ej^empi Jb 
no infiniti nel Petrdrcd^e nel Ddnte^come 
Kottd e Vdltd colonnd e il uerdt Lauro 

99 Che facedno ombrd almioitancopenjìcro. 

Oiic poi nel principio del quadernario fecondo di 
chiaralaPerijrdfu 

Tolto mi hai morie il mìo doppio tefauro. 

Md che direm noi di tdnte e f diucrfi modi di dire 
i^fdti filicemente da i perfètti fcrittorif Ecco il Petrdt 
Cd dlTufanza de Latini* 
Cantdi hor pidngó,e non men di dolcezzd 
Bel pidnger prendo che del canto prejl. 
Cioè non minor dolcezz^^ 

Uordtio il medefimo* 
^] Si fòrte necej^eefti 

p, Indicijs mon^rdre recentibus dbditd rerunt* 

Vdfcofo deUe cofe^ le co/e dfcofe* 
»9 -Hor non odio per lei,per me pietdte 
9, Cercoyche quel non uo^que^o non pofio 
9, TdlfumidjlcUa,e tal midcrudd forte. 

ilon cerco odio per lei , per me pietdte , ui s^intetf 
de non cerco*,perche non uogUo ne queSta^nc queUo4 
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ìlOYdtlo il medelìmo^ 
»; Q«o(f ucmle habet oftcndity ncque fi quid honcili eji 
9, Idéldt^ habetc^ pdUntyqucerit quo turpiu calet ♦ 
Ouc Id ncquc^fi mette indnzi dUe uoci qu^crit quo 
tUYpid coclet ♦ 
é, Per mezzo i bofchi inhoj^iti e felujiggi 
9, Onde d grdn rijchio udnno buomini^a* drme* 
Cioè huomini amdti ♦ 
Hordtioé^ 

ìnfvilum uolet cj^e^dolor quod fudferit CT menS 
mens dolordtd * 
Mente pdsfioudtd ; 
• Bt Yergilio ♦ 

Vdteris libamus CT duro.pdteris dureiSyUdJt. 
^, E fidmmeggiar trd Id rugidddyC il gielo 

Gielo riigiddojo* Et 
», Md non mei tolfe Id pdurd e il gieìó 
Geldtd pdura 4 

E quelVdltYo luogo difficile: 
Mdiofdròfotterrdin feccdfdud^ 

Cioè farò in un dipofuo^in undcdjid ditduoteipcf 
the jì come Ddnte prendendo ìd mdterid per Id fòrmi 
dijfc in cdmbio d'^ arbori uerdi 
Sicomeneuetrdleuiuttrdui^ 

Aggiugncndo Vepitheto uiue ; Coji il Vctrdrcd i 

fudimitdtioneconVepitheto di fecCddifie* 
Md io farò fotterrd in feccd felud^ 
Hduendo Vocchio d tìordtio,oue diccé 
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„ Nunc[umdiìnoucaSiUttrdbeCyprid 
"^mrtoum pmdj/S tuuta fccct mare ♦ 
Cioè muc Cipriand. 

Che diremo dell' aumimcnto che fi dee hduert in 
ogni qudntunclue minimd dittione f Ecco Id particola 
N E,fitruoux in ^ue^d lingua di piu fìgnijicati.EUd 
feruc per Id nec[ue Latina negatiuamente. 
97 l^efaftarfol.ne gir oue altri iUhima^ 

Per la particella in. 
9y Ne lo esilio infelice alcun fbccorfo. , 
Per la copula E T. 
Se gli occhi fuoi ti far dolci ne cari. 

Alla Latina.Onde Vergilio. 
Ipfe dieruynoilemq; negat difcernere coelo, \ 
Nec meminijie u{£ media IPalinurus in unda. 
Oue la nec particola ferue per CT» 
Per mouimcnto da luogo* 
i> POjben poi tu portartene la fcorzd 

Talhorfì pone per rifletto aUa cofa innanzi dettd 
„ Qu^I colpo è da jj^rezz^re,e qual i'hauernc 
„ fede,cVal dejìinato fegno tocchi. 

Lungo farebbe s^io uolc^i raccontar gli ornamene 
ti eie ricchezze deWeloquenzayperched ogni pajfo 
à ogni paroUyfiuedetie buoni duttori Vo^eruatione^ 
che hanno hauuto i voUri a gli antichi , folo metterò 
Veffempio di due cofette':,dalle quali fi potranno molte 
altre comprendere.il Petrarca hauendo raccontato U 
fua trasjòrmuttone in lauro dopo hauer conchit^fojt 
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$oggìunfe. ' 
i> che per frcddii Bdgion jvglid non perde, 
per ornamento. A iììiUution di Hordtio: 
Kegunt timendorum in proprios gregei 
Kcgcs in ipfos impcrium e{l louis 

E qui finiuiiimd ui dggiunfeper ornumento^ 
py Cldrigigdnteitriumpho 
9P Cunéldfuperciliomouenth^^ 
Bello c <lucllUltro luogo. 
^, E io dd che comincid k he IValbd 
„ A fcucter Vombrd intorno dd Id terrà 
9, Sueglidndo gVdnitndli in ognijelud 
Non ho mi tregud difof^ir có*l fole 
Poi qudndo io ueggio fiamme ggidr le deUe, 
3> Vo Idgrimando e defldndo il giorno* 
„ Quando Id jerd fcaccid il chidro giorno 
^, E le tenebre noBre altrui fdnno dlbd^ 

Oue egli prima rdgioud del di^pofcia deUd notte,^ 
ripiglidndo comincid ddUa notte e uiene di du 
Yergilioy 

Pj QudcunqueiUdleuemfugienffecdt<etherapennii 
t> Ecce inimicus dtrox magno stridore per auras 
9j Infeq^uituf I<lifu$,qud fejvrt Nifus ad auras 
p, lUd leuemfugicns raptim fccat ecthcrd pennis^ 

Ne tdcerò di dire che Vimitdtione é difomnto giò^t 
udmento,<iudnd^eUd fìd fatta con giudicio fempre deU 
Vdltruicojè^ef^ecialmente di coloro che fono eletti 4 
migliori* ilPetrarcdé 
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cVdiìchoYnontorfc dal acro emina 
"Sf^Vira di Giouc per ucntofa pioggia^ 
ri Horatio . 
labium CT tenaccm propofitum 
9^ Non ciuium ardor praua iubcn tium. 

E più oltre . 
„ Nccfulminantis magna mams louis^ 
5, E il rojlgnuol che dolcmcntt a Vomhrd 
9, Tutu le notti fi lamenta e piagne 
yy D^amorofìpenjìeri il cor n'^ingomhra^ 

Di Vergilio 0 
9, AtiUa^ 

F/et noólem^ramoil^ fedcns mifer abile carmcn 
yy Jntegraty^ m^Slis late loca qua:ihubu$ implet* 
Tu che da noifignor mio ti /compagne. 

Di Horatio • 
Excepto quod non fmul ejic$,c£tera l<etus* 
Indi trahendo poi Vantico fianco 
,f Per Vedreme giornate difua uitd 
99 Quanto più può co'l buon uoler s^dita 
99 Rotto da gli anni e dal camino (ianco^ 

Di Horatio. Ne 
^, Pecce^ ad extremum:,ridcndus CT ili^t ducat ' 
jy O jvrtunati mercatores^grauis annis 
9, Miles aity multa iamfraólu$ membra labore^ 
„ Md poi ch'il cielo accende le fue jlcUc* 

Di Vergilio^ 
»> PojlquamdccenditlumindueJ^er^ 
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^, ch'il ricordar mi cuoce. 
DÌ Boctio, 

Sed hoc eft quod recoUntm uehementius coquit^ 
9, Mu tutti i colpi fuoi commette al ucnto* 
Di Lucano. 
Et quo fèrrc udint pcrmittcrc uulncra ucntis: 
„ Pommi ouc il fol occidc i fiori e la hcrhd 
P, O douc uince lui il ghiaccio e la ncue 
,> Vommi ouc é il carro fuo temprato c Uut 
Et oue e chi cel rendevo chi cel ferba* 

ri Horatio • 
PonemcpigrisuhinuUacampis 
P, Arbor (cSliuardeudturaura 
Quo latus mundi nehuU,malusci; 
ìupiter urget. 
99 Pone fub curru nimiùm propìnciui 
^, Solis in terra domibus negata 
P9 B come dolce parla e dolce ride* 

Di Horatio ♦ 
99 Dwice ridentem Lalagem amabo 
,9 Tiulceloqucntem. 
99 Ben prouide natura; 

Di Giouenale. 
99 Oppofuit natura alpemq; niuemq;* 
9> Veramente Jìam noi poluere^cr ombra, 
ììoratio. 

Puluis cr umbra fumus, 

Etpo pur non mokiio, cioè Dio uoglia. 
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dì Ouìdio * 
^^^t 0 ucUm. , 
^, Il fonno e ucYdtnente c^udl huom dice 
Varcntc de la morte, 

Bi Vergilio, 
Tutti confdnguinews Lethifopor 

Com che per opinion mu quel Sonetto no fid del 
VetYdTCdjne per lo fiile^ne per Id leggiddrid deUd imi 
tdtionc^ne pdid ilrdnOyejìendo che le cofe del Petrdrcd 
dd diuerft jònoiidte diuerjmenteyin diuerfi tempi df^ 
fettdte e ordinàte^^e in tdl luogo leudto, e in tdl luogo 
aggiunto quel chenmerd^AlTincontrobcUdèri* 
mitatione di quefli uerfì* 
Chidrd fòntdnd in quel mcdtfmo hofco 
py Sorgcd d^un jd^o^O" dcque frefche e dola 
» Spdrgedfoduementemormordndo 

Al bel feggio ripofto ombrofo c fòjco 
p, Ne pdjiori dpprejfxudn ne bifòlci 
Md niiifi e mufe d quel tenor cdntdndo, 
DI Ouidio nelle trdsfòrmdtioni* 
i> lons erdt illìmis nitidis drgenteus undis 
py Qttem nequc pdSiores^neque paride monte cdpeUk 
: py Continger dntdliundepecuSyqucmnullduolucris 

pj Nec fèrd turbdrdt^tiec Idpfus db drbore rdmu/S 
o> Grdmcn^ erdt ^ircd, quod pr oximm humor dUbdt 
p, Syludq; fole locum pdfiurd tepefcere nullo, 
Pf Irdébreue furore chi no^lfrcnd 
^> tfur oriundo. 
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Di Uordtio. 
Irafurorbreuis cil* 

Helcj^udl Itwgo tìon s^intende che Vird fìd bntitfurc:^ 
rcycomojia che de mli quel che è breue c men male, 
data la pdritdiilche non farebbe altro cVuna J^ecU di 
lode, MdHor alio fauna comparadone dalVira alla 
pazzid,perchc dal pazzo aWirofo niuna 0 poca dijji 
renzd fifdyfe non inquanto che Vira pafia^ ma la pdz 
zia fi refta^egli adunque compardndo queUd d questa 
dij^eyirdfurorbreuisc{l,cioc tanquam furor , covic 
fiazzidicioé Vira e un^ altra piccola pazzidAi medes 
de fimo ufo Mdcrobio in un luogo oue ej^onendo alcB 
he parole di Uippocrate dijie,coitum effe paruu mor^ 
tum comitialem^ cioè il coìto e un piuiol mal caduco^ 
perche fi come il mal caduco f^efio molcfia chi lo hd^ 
cofi la libidine da noi a a chi non Vajfrena. A quailo 
s^aggiugnerache grandisfmo arreca j^^lendore la ud 
rieta delle uoci bene e con leggiadria accommodatc 
fi che cfle ejj^rimino ifenfi fotto la nouìta del con^ 
tejlo . 

Tianteufojtdfe per partir fi^ 
Dinanzi ì^ifi tolfe e ft restarmi. 

Muouerc i piedi per andare. 
9, E noi mouemmo i piedi in ucr la terrd. 

Ironie ficura per animofita* 
py Mejiier gli fu di hauer ficura fronte. 

Render ficurta per far benefìcio^ 

pp O caro duca mio che più di fette 
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„ Yolte mi hdfìcurtd rendutd e tratto 
^D'aito periglio cVincontrd mijìcttCf 

Ytrmo per ccrtczz<i - 
Saondo ch'i Poeti hanna per férmo 
Metter uociper chimere. 
$> lo noi fi gli occhi € il buon Vergilio dlmen tri 
Yocitihomcjfe* 

Disfdmdrc per contentdre* 
"Efeld mid ragion non ti disfama 
^, Vedrai Bedtrice; 

Viaitid per eloqucnzd- 
Bfeio hduefii in dir tantd diuitid 
9, Qudntd dd imagindr non drdirei^ 
Acquijìdr prode perimpdrdre^ 
Vrode dcquiilar nelle parole fue. 

Andar al Cielo per gudrdar in fu. 
Gli occhi miei ghiotti dnddudn pur in fu* 
9, E quanto Vocchio mio potea trar Vale. 

Ma come difie leggiddrdmentc il Vetrata dj^iri 
re per dejìarc f 
,> Si perde il cielo ouc il tuo core c Jj^ird* 
Mal mio grddo,pcr fòrzd 
Che mal mio grddo a morte mi trdjj^ortd^ 
Lagrime , 

^9 Vo con gli cechi bagnando la herbd e il petto* 
yp Ko}ìì pendo co i jòfjHr Vacr dd prcfo 

Olirà li hiperbolc prefa da i congiunti confequctt 
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Vdrtircpcr morire^ 
^, Ld bcUa donnd che cotanto dntdui 

Subitamente danai partita, 
^, E jj^ero cVdl por giù di quejìd foglia. 

Mdfino d quibajìihducr ddto faggio di queU 

losche ne glijcrittori intorno alle figure ji truo^ 

ua nel dire. Hora ragioneremo alquanto delCam^ 

plijìcatione ♦ 

Vamplificdtione,o dccrejcimento che fi dicd^muo^ 

ue i giudici d odio del Keo^oueramente a pitta^Md in 

diuerfo modo perche dccrejcendo diremo a un maU 

uagio ladrone , diminuendo diremoilo toccò in uecc 

di battè, lo ojjvfe in cambio di feri. 

. Accref cimento fard qucUo 

Noi conduciamo innanzi al uofiro giudicio , non un 
9> Udrò ma uno rapitore di jirada , nonuo adultes^ 
9> ro,ma uno eff)ugnator di pudicitia , non un fkcrile:: 
9, go^ma uno inimico d'ogni religione > non uno occi* 
9> jore ; md un crudeli j^imo cdrnefice de cittddini , CT 
^9 decompdgni* 

E beUddmplificationefarà'yquando le primiere pd 

role che jì dicano moHreranno ejfer grandi^come che 

tUefiano inferiori^ 

Qran delitto legare un cittadin Komano ,fceleratez^ 
9> za bdtterlo^quafi parricidio ammazzarlo j ma che di 
0, rò io il metterlo in croce i 

Cofi di grddo in grddo falendo dUd acerbitd^chc 
fotm dir più che maggior fuj^e che metterlo in croce { 
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conciofìd che id indi in ld,le parole utnhmo a mnof 
'^ifuol pdritnentc dggiugncre fopra U maggior ampli 
ficiXtionc^un^dtrayhaucndoficonchiufd la prima termi 
ndtamcnu. 

Dclqual altri giamai non fu il più bello 
E qui fin iua, ma s^'aggiunje. 
^, Ddlcorpoinfìior diTurno*^ 

Bjìrcmisjimalodeperamplificationedi Turno. 
Inoltre fi fa non per grado,ma al primo tratto fi uie^ 
ne d quel maggiore ^oltra ilquale non fi uede altro 
maggiore,e ptu effcau in mouendo. 
^ Tu hai occifo tua madre,che poj^o io dir più ? tu hai 
P9 uccifo tua madre* 

il muouer medefìmamente a mifericoriid e ad odio 
fi fa diuerfamenteìperchc Vuna s^appartiene al reop 
ValtraaU'*accufatore.M.uouefi adunque a mifericorm 
dia dada fanciuUezzd» 
^ E il uolgo merìnejdcUa tenera etade. 

DaUa gioueìitUfDantemuoue mifericordid 
0, Innocenti facea Veta noueUa 
9, NoueUa Thebe^Vguccione^eil Brigata 
pp E gli altri due cVilcanto [ufo appella^ 

Baila uccchiezzd* il Petrarca. 
P9 Muouefi il uecchiarel canuto e bianco* 
DaUa fortuna . 
Già fu il fuperbo domator de VAfià 
E di tante citta. 
J^dìk debileT^d, 



o 
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Pc/irfe Bor di (ludjhou di U có'l capo. 

Dal luogo. 
Per diti monti e per felue djj^rt trono 
y> Quàlchc ripofoyOgni hdbitato loco 

E nimico mortai de gli occhi mei^ Et 
py Ond' io fon fatto un^ animai filue{tro 
ChecopieudghiyfolitarLjClaJii 
¥ortoilcorgrauc. 
Maltempo. 

Co[iuenti anni grdue elungo affanno 
p, Pur lagrime^e foj^iri^e dolor merco. 

Dalla materia, 
py Occifdgrduementc fu coH ferro.- -^.hìì . ^ 

Da fimile per ejiempÌQ. 
p , Ne mai pietofa madre al caro figlio. 

O neramente in animle fuor della no^lru f^etic. 
09 Qgel rofìgnuol che fi foaue piagne 
^> For/c ifuoifìgliyo fua cara conforte. 

Da imdgine di perfond^h di nome al 
^, lìe di fe mi ha la fciato altro ch'il nome. 

Da minore fi muoue a mifericordia.firmndo cojk 
che perfefì mojìra ef^er grande:,nondimeno la uedia^ 
mo mijir amente conuertir fi in nuHd. 
P9 O noéra uita cVè fi beUa in uifla 
9, Com perdi ageuolmente in un mattino 
97 Quel cVin molt'anni a gran pena sWquijìa. 

Dtt maggiore a minore. v v 

ì^on altriiimiUe.fe Cartagin tuttii 
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RoutrtaJ?c,/l uìdc il piànto c il duolo. 

Oltrd jj^crdnzd* 
Ond'io diucnni co'I color (Pun Cigno* 



Dd fimilitudinc di pdsfionc - 
t> V^go dugilUtto che cdntdndo udì 



„ Quer piàngendo il tuo tempo pdjfdto. 

CVdltroue dijie pdjfdti tempi, md in cdfo di men do 
lore^oue non duddeud con VdggrdUdtion deUd uoce 
tj^rimereil duolo. BdU'efcldmdtione che fi fd d diuer 
fimodipcomepiu oltrd diremo* 
P, O dolci j^ogUe mentre cVd Df o pUccjuc. 
Kiceuetequefi'dnimd dolente. 

j^dUd dubitdtione.,. 
Cbe debbo fdr i che mi configli dmore ? 
t> Tempo è ben di morire 
p, Bthotdrddto più ch'io non uorrei 

BdUd replicdtione* 
il Petrdrcd ♦ 
,1 ìnteifecretifuoimcfidggidmorc 
t> In te fl^iegdfÒYtmd ogni fud pompà 
^, E mortd Id memorid di quel colpo 
p, Che Vdudnzo di meyconmn che rompd 
p, In te i udghi penfier s'drmdn d'errore 
P9 Perche d'ogni mio mdl te /olo incolpo. 
DdUofdegno. 
UdbbitiVoffdignude. 

Muouefi d odio con bidfmocome nel fecondo ji dtj 
fcHord le jigure mdggiori [drmo . U r^j^^titioM 
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tìoè ripigUdmento di nomerò di ucrbo^ < <^ 

^, BriponUtueinJigntmlbeluolto 
9, Ripon entro ilbduifo il uiuolumc^ 

O ummente. 
9^ In tutte pdrtiimperd,tqum regge 
9, Quiui è U fud cittct* c<v 

, Etdltroue. vi 

Vdfidtd e U jidgìon perduto hdi Vdrme 
„ Dì cVio tremciud,homdi che puoi tu[drmti 
9, Vdrme tue furon gli occhia 
MdqueUdénotdbik^^ 

Vedi ben qudntd in lei dolcezzd pioue 
„ VedilumechHlCielinterrdmoérd t 
9> Vediqudnt'drte dordiimperld,cinojlrd 
^, Lo hdbito eletto^ --^ 
Ld conuerfìoneyqudndo fi riuolge il pdrldre d cofd ^ 

0 d ptrfond che prejio o lontdnd ci fid. 

0 grdndiScipioniofèdel 'Bruto 

9, Qudntouidggrddd, Et 
9, Odiltuuerderiud o 
9, E prejld d mieifofj^ir fi Idrgo uolo . ^ ^ 
9 3 Chefemprefìridicd u 
^> Come tu m'eri dmcd4, . 

1 Vdbbrdccidmento c fj^tfio repUcdmento , mi 
fionde aUdcofd ii^efJd con diuerfepdrolc^dleéVe^em 
pio di Cicero ne* 

99 chi fon coloro che hdnno tdnte uolte rottd ld tregua 
9P I Cdrtdginefi^Chi fon coloro che hdnno in itdlid dtn^ 
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^, miniflrdto guerra co fi crudele f 1 Cdrtdginefi, cht 
fon coloro che ìuntio gudfto quciid Prouinciafl Cdr^ 
t> tdginelì. 

Ld trddottione è Jpejjb rcplicdmetìto d^tmd medeji 
md pdroldkggiddrdmente fenzd noid dell^afcoltdnte^ 
i> Tu diciche colui è huomo i fe egli huomo fi{jic,md no 
9> hdrcbbc dfialtdto co/i crudelmente ld uitd dell 'huomoM 
Ld contentione^o contrdrietd d^epithctu 
Dolci durezze i^pldciderepulfe. 
E tutto queUo. 
p, Vdce non trouo e non ho da fdr guerrdj 

Vinterrogatiom ffdd duoi modico con noi, o con 
ètri. 

Con noi : 
Che fdi tu Idjfo f forfè in queUd pdrte 
9> Hor di tua lontdndnzd fi foj^ird^ Ut 
S ^amor non e, che dunque ^e quel ch^io fentof 
Md s'eg/i é amor per dio che cofai e quale f 
Con altri . 
9> Liete e penfofe^dccompdgndte e fole 
»> Donne che rdgionojidoite per uid 
9> Oue e ld morteme è ld uitd mia 
Verche non z con uoi come ella fole f 
' il difcorfo , qudndo noi mede fimi dddotndnddndós 
rendiamo delTaddomundato ld ragione. 
#9 1 noftri maggiori puniuan l'adultere i perche! per ^ 
9> che epcotwfceuano da qucdo , nafcer jl^aucnto,c pdt4 
9j TdneR'dUre* 
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i> Qu<ilcolpd,qudgiudicio^o qudl desino* 

A che egli rif^ondc. 
Td&idireiluicino 
Poucroyc k fòrtmt afflitti e f^urtc^ 

E Datiti 

9, chi moue te , fc il ftnfo non il porgcf 
9y Muomilmc^chtnelcidsHnfòrmd 

VcrfCiOpcruokrchcgiulofcorge. ^. 
VdrticoloJ diflintione di mei dàpctfc^ 
^, VmoTygli sdegnigli piMOyC U ftdgionc^ 
Sdntdfd?gidMggi^drdyhonefìd,t beUd. 

Ld contiumtionc fi fa di pdrolcfenzd intemi^io^ 
fie,o ripofoyjìno d chdl periodo uddd di fuo fine • 
>, InuideVdrchc fi repente il f ufo 
^, Troncdflejch'dttorcedfoduc^echidro 
py Stdtne dlmioldcciOyequelTdurdtOyerdro 
StrdUfOnde morte pidcque oltrd noftro ufo*. 
Vugudle è di mmhrd egudli difìUabe. 
^, Il pddre dejìdud neUd guerrd ld morte , il figlio con^ 
trdttdtidincdfdlenozze* 

Egudli dico dWoreuhio , non che molto importi 
Vequalitd nelle fiUdbe a punto. Similcddente^qudn^ 
do gli altri cdjì finifcdno e dipenddno ddl primo^ 
p, TulodihuomobiJognofodiuirtUy dbbonddntedijc^ 
^, licitd. llfmilcefidnte. 

Quando le pdrole come fi ha detto udnno tf 
quel finefe bene^mn uifi truoudno i cdfì. 

•••• 

K uif 

i 
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inuliiofdmcntcuiui,{tudiofmtnte j^ccchh odiofumen^ 
tcfducUL ^ - - 

Vdnnomindtiom e fcambidmento di ftnfo in fimili 
tudinc diuoct,fìfd dUungdndo U pdróld. 
Egli c molto cupido, cbcntjldr ebbe fc non fuj^e C«» 

Abbrcuidndóld. 

,> Lohuomo Montano y facilmente [ale dom gli altri 

t9 montdno* 

Aggiugnendo lettere. 

Coflui fdrebbc temperato , fc non fufìe di^ uolotUd 
{lemperdto. 
lAudndone . 

„ Egli i humdno, qudndo egli a(lien la mano daUoho» 

micidio* 

Tramutando • 
99 Non uoglio efier laudatore, per non parer adulatore. 
Vandamcnto far acquando per altri uerbi fi ua d 
quel principale che c pofto nel fine* ^ 
C&e fberate piuyfe a coloro che uogliano ogni cofa e 
9, lecito,e ciocie è lecito j)o)^onOyCCÌochc pojiono ardis, 
9> fcono^yccioche ardifcono fanno in «oftro dij^iacere, c 

97 /contentezza f 

Il trapdf^amento,quando fi mo^ra quel, che fi hd 
detto , proponendoti futuro per il pafiato. 
9y Uaucte intefo come egli s^adoperò neUa patria^^ hors 
9, tonfiderate^qudk egli fìd fldto ne pdrenti. 

Voccupdtione,qudndotuttdUÌafidict queUo, che 
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fi decenni a tacere. 
j^, Cefdre taccio che per ogni piaggia 
py lEecekherbefanguignc 

Biloruene,oue il noitro fèrro mijc. 
il radoppiamento farà. 
9, Tu traditore della patria hai ardir difaueUaref tu di 
9, co della patria traditore hai ardire di farti inanzi al 
cofj^etto de giudici cofì gagliardof 

Tale è quel luogo del Sannazaro imitato da Ver 
gilio.Yoi Arcadi canterete ne iuoilri monti la mid 
morte. Arcadi foli di cantare ejj^erti^uoi la mia morte 
0, ne uo^ri monti cantarete* 

Kinouamento,dicendofìil medeflmo con nuoue pd 
róle.Tu fceUrato percotefli tuo padre^tu empiamene 
^ te gli Stendevi addofio le mani* 
hacommutdtioneé 
SHl poema e pittura parlantei^la pittura debbe t^ef 
tacito poema.Lapermijiionciconcedendo noi cofa aUd 
altrui uolonta,e promettendo. 
Sedalmiojìatodfidimiferocuilt 
0, ferletuemanrejurgo 
99 Vergine io [acro e purgo 

Al tuo nome^e penfìeri e ingegno e {iiU 
L<t Bubitatiorte. 
é, Che debbo io farfchc mi configli amore $ 

Vefcldmatione fi fa^ammiratiua. 
>, Qtt^I mifèci io quando primicr m*accorjì 
f$ De la trasfig/urata mia per fona i 
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lyolorofd. 

9> O poggiyO udUho jìumiyO fduc.o cdsnpi 

O Uftimon dcUd mid grduc uitd 
„ Quinte uoke m^udiilc chidmdr mortd 
Sdegnofd^ 
O inuidid inimicd di uirtute 
9, Ch'a bà principi! uolentier contrdftiì 
9, Per qudl fcntier cojl tdcitd entrdjl i 
In quel hd pctto*^c con quaVdrte il muUf 
hduddtiud. 
p, O [aldo feudo delle dfflitte genti 
p, Contrd i colpi di mortele di fòrtund. 

Et T^dnte^ 
wf ode gli dltri Poeti honore c lume 
„ Vdglidm i il lungo ^uiio^e il grdni'dmore 
Che mi hd fdtto cercdv lo tuo uolume; 
Ld correttione^ 
jy Vergine fuggid^e del bel numero und 
», TDc le bedteMrgini prudenti 
f > Anzi là primd e con più chidrd Idmpd. 

"Ld reticenzdy^udndo fi dice dlcund cofd'^tUdqum 
le fenzd ejprimcrlo ui s'intende iluerbo. 
3, Poi ld riuidi in altro hdbito fold 
9> Tdl cVio non U conobbi o fenfo humdno 
Oue fi intende quanto ti tngdnni* 
Coji Vergilio. 
» Quos cgOyfed motos prteddt componere jluilu4>> 

Lddimoftrdtione ch'innari a gU occhi dipinge U 
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tofdyfifjLtUmctiteche ella fi uede. 

»> Qudnio Amor i begli occhi d terra incUndt 
La diffinidonc. 
Yerdtnedte fidtn noi poluere e2r ombrd 
Verdtnente U uogUd ciccd e ingorda 
^, Verdtnente fdUdce c U ji>erdnza* 

> Ldgrdddtione cioè Jklimento come per grddi di 
cofdincofd* , 
Bdnte ♦ 

^, l^uceinteUettudlpiendd^dmort 
p. Amor diuero bcn,picn di Ictitia 
9j Letitid che trafcende ogni dolciore. 

Ld politezza, diccndofi il medefimo pet dimft 

parole e diuerfdmente* 

Tdmmifentir di qucU\iurd gentile 
9, 'Difuoryfi come dentro dnco fi faite} 
„ Ldqudl erd pojfente 
9> Cdntdndo d^dcquetdr li sdegnile Virei 

T>ijirenar Id tempefwfd mente 

Efgombrdrd^ogninebbidojcurdcuile* 

E beUe fon quelle pdrole^e figurate, co lequdli ^dl 

defidre Stdmpa gioudne difomma aj^^ettatme > oftd 

di innanzi fi prediffe la morte dicendot^ 

V dita fiamma d'amor m'incende e fuggt 
9> Lo humor che mi da Uita e nutrimento 
», Si chehoramai per chiari fegnifenta 

Che la morte s'apprefia e il uiuer fi4ggt$ 

9» Valmaquafileon dentro fi wgS^ 
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^, EdeifòJ^irlildolorofoucnto ^ 
,> Kinfòrzu H firo ariorc^e il mio tomento 

Co fi mid utric ctd /i fccca e rwgge# 

A fciuttoé il mar de miei fi larghi punti 

He più lacrime da Jc non di [angue 

La trauugliata e mifera mia teila, 
9, E rfo«c prw /r^t pm gagliardi amanti 
9, Mengia,fatto bora io fon debile efdngue 4 

Tanto, che fol morir U fio mi refta. 

JL4 confèrmdtione^qudndo s'introduce a parlar co 

fa mutalo uiua* 

Che credete che diceffc qucHd cittdfAhi uirtuofl cittd 
„ diniperchenoncombdtteteperme,cheuimouea non 
9, curdrui deUd mia fdlute f 

Et la fìgnificatione, laqudle lafcia più in fof^fetto 
di quel che fi tace, che di quel che fi ha detto. Ma fino a 
qui baili hauer accennato a quelle poche cofe ; che per 
noi uedute hdbbidmot,pcrche tutte con Vejjercitdtione c 
con lo ftudio fi truouano*yperò Horatio neUa fua Poeti 
ca ridotto a quel paffo,oue fi poteud dddomdnddr che 
. egli ne infegnafie queUe cofe che danno accrefcimento 
dVeloquenzd^con due parole ne moftrò quel che far 
dobbiamo dicendo . 
95 yos exemplarid Gr^eca 
9, Hoilurna uerfdte manu,uerfate diurna • 



c tine del terzo libro^ 



hA TAVOLA DELLE MATE 

rie principali deUu prefente opeu, 

Qudnticqudifìdnoi generi [otto i quali caggmo 
Voutionu car*l 



Che cofd fìd Vinuentione. 


' car*4, 


Di quante Jòrtijitruouinoeffcr le caufc deU'oratios> 


^ nu 


4 


Il proemio quale é,d quanti modi fi [accidie di quante 


Jortiji truoud. 


s 


Quali fono gliartificij che Udnno ne 


l proemio e 4 che 


guijd. 


S 


Quando fi può ufare il proemio fimuldto cioè Vinfi^ 


. mdtione,€ quando no. 


0 



Di c^nte jortiji troumo i proemi fimolatu l o 
Vopinme che habbiamo de uerfì di Vergilio , leuati 

da V arra cT uccd. li 
Che cofafia la narratione^di quante forti, cin cU luo 

go ella uada. 1 1 

Difjinitione deUa hi&oria è come ella fifa, con la fua 
diuifione^ I3 

Le parti della narratione, 14 

DeUa diuifìone,efua pxrte. 1 4.cr 1 5" 

Se^ dee primaufare la cpnjèrmatione ola cpnfutatio 
ne, iS 
La qualità de gli argomenti t de luoghi f:omuni. 1 7 
Quali fiano le fórme perfètte delibar gomento e deljil 
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Tiiuifione deW argomento. M 

Che cofu fu induttionc , e Ve f empio dcUd ìnduttio::^ 

tic AriiìotelicaeCL:^rQnidiid. JLp. 

T)clVaìthimmii c dcirifm piover del fillogifmo cor^ 

nuto. 1# 

I teflimoni t di qudnte forti fi trtiouino io 

Le maniere de gli ar^omnti > e di che luoghi fi cdui^ 

no^ - 



Tiifttti de oli argomenti. ^4 

Che cofdfidqueiiione e di fidnte cjudUtd fi hab 
bla. : 



Lo {idto & fui forma 

Gudnticdpi s^ofierudno netldconfutdtione e con/èra 

mdtione^ 



J.ù ^dto conictturdle e fuc pdrti. 

T>i ffinitme del difcorfo e della incifìderdtionc da quO^ 

l indfcduo le conietturc ^7 

l^uoghi nelle conietturc ^8 

Quali fono gli djjvttiprincipdli deWdnimocf qudn^ 

ti. 30 



Ej?empio d'^drgomento conictturdle^ 


3« 


"Lo Ildto legittimo e fue parti. 


31 


Come interpretino le leggi gli (idtuti e 


• 


fecondo i Giuridonfulti* 


3* 



Dt che luogo nafce la quejtione neUe leggi contrarie, 

e come accordino le leggi lA. 

Se fi dee argometar ddU'ethimologid ctluocdholo.}^ 

ì giudici fono di dm forti, c Voj^pofiticni chcfifii io» 



ro.ecomeVdccufuto ingiudicioributUlo dccu^d-, 



3Lo ùato giudicidk e fue parti j ^ 

Luoghi ncUo S:ato giudiciale 3 g 

Quali fon le materie principali intorno aUec^udi ca^ 

deVoration Senatoria. 4O 
Sotto qual capo uadino le dcmandeje conjòlationi , e 

leraccomandationi. 4I 
Dijjìnition dello utile.e che cofa fìa honeflo 



Quali jiano le principali uir tu delì^animo 


4Ì 


Capi da quali s'argomcta nel genere deliberatiuo A S 


Vutilita come pi diuida 




In quanti rami s'cficnda iVgenere diniodratiuo. 4^ 


T>ijcritticni di giorni At notti, di pioggie^di buon 


tm 


po e di morti 


47 


Da quaicapiji lodila perfona da lodare. 


48 


Che coja è nobiltà. 


48 


Che cofa è ricchezzdyC^r come s'accjuilli. 


48 


Che coja e potenzd^e in che ella confida. 


48 


Diffinitione della gloriaMlab^Uezza^c che cofa fi^ 
honore^ 4 p 

Luoghi da i quali fi caua la lode J 0 


V or dine detta dij^ofitione 




Jn ciK coja confifce la pronuntia. 




'De^'ortopajìa e de mouimenti dtW'orat&re. 




La memoria artificiale e naturale. 


Sì 


DeUe parole alcune fon nuoue^^alcune uecchic 
CU accenti e la regola loro 





in ck cofd conJlHc Vcrndtnento deW'ordtione S7 

Gli filli fi truouuno di qudttro mdnicrc^ s& 

r«e mdn icre di dire ndld mordlitd. S9 

ligure neUd cdnzone.O djj^tttdtd in CXeU S9 

Auerdmenti nel Sonetto, Amor mi hd p ofto 6 

Ld trdsldtione e fue pdrti. 6 1 
M odi nuoui di dire nel Petrdrcd e in Bdnte^ 
Jj'dmplijxcdtionecomefifdccidtdiche luoghi fi cd^ 

Ù 71 

J^uoghi dd i qudU fi muoue d mifericordid^ 73 

Bichidrdtion deUefigure^ 73 
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